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SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 18i0-71. 

TORNATA DEL 28 APRILE 1871 

PRESIDENZA DEL VICE-PRESIDENTE MARZUCCHJ. 

Sommarlo. - Seguito della diacu.,ione del progetto di lrgge ptr le gu.artntigie dtlle prerr:>gatfre del 
Sommo PonltftctJ e cklla Santa Sede, e per le relar.ioni d1,Uo Ststo colla c1i;e1a - Dichia•niotte dtl 
Jliniatro di Gl'aaia e Giusti:ia 111gli emendamenti proposti· all' art. rn, · - Diseors» del Senator« PoJ!Ji 
"contro l' articolo . IG rninialtriale - Dicl1iaruioni dtl Senatore A 11ii11ot - Obit;ioM · del Stnatore 
llarliani - Di1eor10 det Senatore De Cori in appoggio della proposta Vigliani. · 

La seduta è aperta alle ore 3. 
Sono presentì il Presidente del Consiglio, ed i llini­ 

stri di Grazia e Giustizia 11 dell'Istruzione I'uhbliea, 
1 più tardi interviene aocbe il .Ministro di Agricoltura, 
Industria e Commercio.· 
Il Senatore Stgrelario, GlDorl·Llscl IPi;:;e il pro­ 

cesso verbale della tornata precedente, che è appro· 
uto. 

SEGUITO DELLA DISCl!SSIO~E DF.L l'ROGETTO DI LECGE PER 
LE GUARENTIGIE DF.LLE PREllOGATIVE DEL SOHllO PON· 
TEFICE B DELU S.~~n SEDE, E PER lB RELAZ!O~I 
DELLO STATO COLLA CHIESA. 

Presldent'e. L'ordine del i:iorno porla il se~uilo 
della discussione del progetto di leg~e per le guaren­ 
tigie delle prerogative del Sommo Pontefice ,e della 
Santa Sede, e per le relazioui dello Stato colla 
Chiesa. 

Siamo rimasti all'arlicolo~G. dopo aver lasciato so­ 
speso un parai;rafo dell'articolo f3 e il terzo para· 
graro dell'articolo t 5. · 

Ora do lettura dell'art. i6: 
e Sono aboliti l'tztquatur e placet Rrgio ed ogni 

altra forma di assenso governativo per la pubLlica­ 
zione ed esecuzione drgli alti dell'autorità ecclesia· 
1tica. 
, Perè fino a quando non sia altrimenti provreduto 

nella IPgge speciale di cui all'articolo 18, rimangono 
soggetti all't.rtq"atur e placet Rei;io gli atti di essa 
autorità che riguardano la destinazione dei beni ec­ 
clesiastici e la provvista dci beneflzl mAg~iori e minori, 
eccello quelli della città di Roma e delle sedi subur­ 
bicarie. 
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' . , Restano fe~me le : disposizioni delle lfçgi civili 
rispeuo alla creazione e ai modi di esistensa de~li · 
istituti ecclesiastici eJ alienazione dei loro Lenì., 

L'Urficio Cenlralll pro11011e inve~e la redazione di 
questo articolo nei sei;uenti termini : . ., 

e Sono aboliti l't::uqualur e il placet Rei;.io ed o~ni 
altra forma di es.muso goYernalivo per la J'llLLlh:a· · 
1ìooe ed esecuzione degli alli delle au!orilà ecde· 
aiastiche. , 

• Però fin~ a q~ando non sia altrimen1i · pr~v.ve• 
duto nella lt·g~e speciale, di cui alruucolo t8, riwan· 
gono soggetti all'txe11uatur e al piacei Regio i;li alli 
di esse autorità in quanto ri;;uarJano. la destinazione . 
dd beni ecclcsiaslid o la entrata in po&Sfsso dei prov­ 
visti di benefizi ma111:iori e minori, eccello quelli della 
ciii/I <li Roma e dellt: sedi suLurLicarie. 

> RPslaoo ferme le disposizioni dtllc leggi civili ri· 
spello afla crfazione e ai moJi di esistenza dei;li ìsti· 
Iuli ecclesiastici, ell'acquisto ed alienazione dci loro 
beni., . 

11 Senatore Vigliaui, insieme con altri 37 Senatori, 
propoue a qutsl'articolo lo sei;uenti modificaziuui ; 
manliene cioè il primo pdrai;rafo dell'articolo e a,;li 
altri due sosliluis<.e il seguente: 
' Sino a quanti o non sia allrimPnti pronerlulo colla 

lel?i!B sprciale di cui neJl'artirolo 18, resiano forme 
le disposizioni delle lfl(gi civili 11 l'approvazione go· 
verohtiva prr lullo cib che ril(narrla la creniont. e i 
moili di esi$lenza civile dei;li isliluti ecclesiastici, le 
acquisto, l'hlienaziooe e oi;ni mulazione di destinazione 
dei loro LPni. , 

n~mAndo all'onor. J\finistro cli Gr .. 2ia e Giustizia se 
accella alcuno rii questi emPn<lamenli. 
J Ml.Jllstro dl Grazia e Giustizia. Nella discas· 

. . ,. ..... '• 
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•ione generale io ebbi l'onore di annunziare al Senato 
1 

e.be non pntsvo accettare l'tmendamento rropo~lo dal· 
1 0~orevole Senatore Vigliani e ne indicai le princi­ 
pali ragioni. 

Parimente nell11 discussione che ebbe luogo ieri a 
propo~ito del terso paragrafo dell'utico o t5, io ac­ 
c~nna1 altresl le dir!kollà che -ìncontrava il Govt>rno; 
ad 1CCetldre le modiflcasionl !ntroJotle dHU'Urlìcio Cen­ 
li·aie nella redsaione del secondo paragrafo dcll'arl. 13. 

· Prego poi il Senato a permettermi, dopo che avrà 
av.ulo luoi;o la discussione rulla proposta dell' on. Vi· 
l!liani di potere sottomettere alla ~u• savieua le ragioni 
per le quali debbo mantenere l'articolo proposto dal 
Govtrno. ' . . ' . . 
·:Presidente. Se il Senato non è tli avviso conlrario, 
51 potr~bbe aprire prima la discursione sopra ì'emen­ 
damtnlo proposto dall'cnorevole Senatore Vii;liani e 
d.a •Itri Senatori, e se q•1eslo non fusse accellato, 
51 fliscuter~bhe l'emendamento dell'Ufficio Centrale ; 
quando2poi~queslo non venisse accolto, si passerebbe 
3,11~ di&cos~ione f!ellH proposlR ministeriale. . · · 

Senatore Poggi. Domando la parola. 
· Presidente. Ifa la parola. 
· SPndtore Poigl. Faccio anertire che anche alla 
prima parte dell'art, rn si estende il sotlo·emendarnenlo 
del Senatore Vigliani. · · 
Presidente. Intende il Senatore Poi;gi parlare se· 

pra DI sollo· emenda01enlo Vii;liani? 
Senatcre Poggi. Per rispondere alla domanda falla 

dall'onorevolissimo Signor Presidente, io dichiaro che 
occPtto I'emendamentc del Senatore Vii;li3ni, perchè 
rappresenta l'opinione della minoranza, come fu an­ 
nuruinto finn dal. princi11io della discussione di 
quests lei;i;e. Esso infatt] non contiene che una sop­ 
pr1•5sioue di quel P"ra0ruro contrastalo, e piti il tras­ 
porlo di un'altra rrasc che riguanld la de~tinazione 
dei lieni; ma in sostanza il sotto~emendamP.nto non è 
l\liminai.ione del secondo capovHsO dell'articola mi· 
nisleriale; quin,li, se crede il Signor rresiJcnle di 
rominciare dalla discussione del sollo-emenrlam~nto, 
che per me si compentlra eco tutto l'articolo, allora . . . 
sono rronto a parlare. 
. Presidente. Dunque, il Senatore Po1;gi ha la parola. 
Senatore Poggi. Signori Senatori! 
''i sooo del mo:nenti solenni nella vita di un po· 

polo che noa possono contemplarsi senza essere .com· 
prc~i ila un sen8<> di grave apprensione e quasi di PSO· 
mento misto ad un sen30 di secreta compiacenza. 

. Da 25 anni l' [talia si lravaglia per il compimento 
dd euoi deslini; e, dopo lunghe fatiche, lolle, prriroli 
e dolori, giunta in porto, si volge, come il naufrago, 
all'acqua perigliosa, e guata; e s'accorge tosto chi•, 
Mc ba percorso tulio il ~uo cammino, le resta però a 
fare quaiLbe cosa per consolidare r opera sua e per non 
essere respiula di nuovo nella tempesta dcl mare ~ro­ 
Celloso. E par che gli evenli stessi confusamente le 

accennino do1·e e io cbe debba coasi~tcre qucst' opera 
consol1dutricc. 

· · 8ingolare coincidenza I 
L'inizio dcl nostro risorgimento nazionale ai con­ 

~iunge coli' inizio dcl pontillcalo di Pio IX, il quale ru 
11· primo ed imprimergli un regolare movimento. e, 
prrs>o al compiersi dd 25° anno del suo regno che Jo 
11vvicina più dci suoi predecessori al pontilìrato dcl 
primo vicario di Cristo, il fle d' lt.:ilia col suo Governo 
si avvia a sedergli d' accanto! 
.Per quanto si voglia farneticare so;ira questi atraor~ 

dinari a\'\'enimcnti per allribuirli, secondo alcuni, ad 
un portalo della rivoluzione empia e sacril~ga che in 
questo fotto tocca il suo apog!·o, aecondo allri, :il na~ 
lurale procedimento della generJzione spontanea d~gli 
essl•ri, gt>aeratrice aec('ssaria ili tulli i fatti umani, op­ 
p~re allo svolgimento ed oli' esplicazione e progresso 
d1 quel germe sdmmiatir.o che si crede di ravvisare 
nella razza umana, sii uomini spassionati e di buona 
fede, gli uomini di sano intcllello vi devono lc!lgere e 
vi lt•ggono i sPgn•li orconi della Provvidenza che go· 
verna il mondo; la quale ha pòrto al! halia le occa~ioni 
più Cavore~oli per il compimento de' suol dcsidcrii. 
Se bene o m~1lc l'Italia ahbia sempre còlto codeste 
occasioni, se b~ne o mah: le abbia usale, qui non oc• 
corrt: discutere; fJllO è che è..giunta alla meta, il ciclo 
dei suoi movimeoli va chiudendosi col mettersi ac­ 
caolo al Pontefice, che primo l'ha posta nella buona 
v~a, e cbe poi si separò da essa. Ora, qm•sla oostra riu· 
n1one a Roma, prrcbè duri, non deve essere puramenle 
malcri~l1\ ma deve essere morale: allP. ostilità deve 
succed~re la pace; ed a noi incombe oggi di riaroh:arci 
col Papato, colla Chiesa. · . · . · 

. La l'.·g~e pr1•aente a ciò mira, e la 1u:i lmportanzR, o 
Signori, 11 euo 'Valore dipendono dall'articolo che slinmo 
per di.>cuterl". 

Ed è perciò che inlorno a E:SS(> ho concentrato lulle 
le mie deboli forzo per tentare di trasrondere in voi il 
convin~i1nenlo eh~, senza la riforma di ei1ao, j opera 
vana ciò cl1e anJ1~mo facendo. 

. Ntlla prima parie della l1·gge non. si è fallo altro 
che conslulare e riconoscere la condizione in cui si 
trovava il Poulclìco dopo · la cessazione dcl dominio 
tcmpor<1le. 

Gli aLLiamo mantenuto tutto quello che. gli era ne­ 
cefsnriu per esercitare da Roma il suo miuistero spiri­ 
·tuale suHa tutta la Chiesa callolicu, e labbiamo fallo 
per ;;l'imp1•gni presì, l'alJbiamo fallo percliè non avremmo 
potuto fari! ahrimenti, ma non alJl.iamo nulla inno­ 
vato, di modo che la legge da qUl'SLO lato sareblJe una 
leggo rclrospeuil·a, conscr\·atrice del passato, ma non 
risulv~nt9 ~kun problema per l'avvenire. 

La seconda parle invece è veramenle quella che si 
occupa ùdla liliertà dtlla Cbil'sa in soslilu7.ione dcl 
perduto dominio kmporule, e come garanzia Leo mi­ 
gliure e mag~iure di. quelle che sì contengono ne Jprim• 
~lo~ : ; . . 
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E io falli: che significherebbe il Pontefice onorato 
in Vaticano, inviolabile, e sacro nella sua persona, lar- 

' gamente provvisto di una dote, se pvi egli e gli altri 
ministri della Chiesa nell'ordine gerarcblco fossero io 
Italia inceppati di ccntinuo da vincoli che gli apponesse 
il Govern J T · 
· Signifir.herebbe che Cosse indipendente e libero a pa­ 
role, ma io elfcltO 0 schiavo 0 Kl'Uli ·Schiavo .. 
.. E questa condizione di cose fornirebbe forse aa,. Po­ 
lenze estere uo motivo di sospettare che il Governo 
italiano, ponendosi a risiedere nella stessa citlà del Pon­ 
tefice, potesse esercitare una influenza sulle relazioni 
spirituali del Capo della Chiesa colle altre Chleee non 
italiane. . 

· Ora, quello che preme è di acquistare all'estero l'opi­ 
nione della libertà pienissima del Papa nell'esercizio 
della sua autorità spirituale. . 

, Se voi date 1i!T.1t1a pienissima libertà a codesta au­ 
turità spirituale in tutta Italia, quale maggior garanzla 
potrebbero da noi pretendere i cattolici non italiani 't 

Se l'autorità civile italica non s'ingerisce punto nelle 
cose spirituali della Chiesa italiana, come sarebbe pos­ 
sihile pensare e sospetture che essa fosse per Ingerirsi 
nelle cose spirituali delle altre Chiede, mentre ooo ne 
avrebbe neppure Il modo? 
lo verità ogni materia !' duhbii ed a sospetti svanl­ 

rebbe, e le ragioni d'inquietudine cou l'estero per que­ 
sta causa sparirebbero onninamente, 

· Nè ml si dir.a che le Potenze estere, le quali possono 
desiderare dall'Italia questa pienissima libertà dcll'au­ 
torità spirituale, noo sono disposte a for lo steseo ia 
casa propria. 

lo non risponderò coll'argomento, che pur potrebbe 
ripeter-l: facciamolo noi per avere la gloria di essere 
i primi; se questa sola fosse la ragione, io dirci: non 
la curiamo, perchè delle vanaglorie l'Italia ne ha avute 
assai, ed è bene di smetterla con la nnità. Ri~ponderò 
piunosto che le altre Potenze anzi tutto non lo fanno 
perchè i vincoli della Chiesa ufficiale esistono tuttora 
io quei paesl ; pcrchè i concordati hanno vigore, e 
quindi un regime di libertà non è ancora incominciato. 
In secondo luogo risponderò che le ccndisionl nostre 
rispelto agli altri paesi cattolici sono essenzialmente 
diverse. 
Il Papa è sul nostro territorio, a con la Ilo con noi, e 

la aopralTazioue dell'autorità civile sulla Chil'Ba romana 
si potrebbe temere da parte di chi le eta vicino, e non 
dai lontani. Siamo dunque obbligati noi a rassicurare 
sii eswri, mentre nulla possiamo temere da parte degli 
esteri per le relazioni della Chiesa italiana col Pon - 
teflce, • 

Duto da noi l'esempio della libertà, prima o (•Oi gli 
altri dovranno adottarla. 

Ma la libertà della ChiP~ è necessaria per dar vita 
alle nuove relazioni ed alle nuove auiaeme che devorio 
formarsi tra la _1oc!i;t,\ religiosa e la società civile. La 

- . .... 

Chiesa urtìciale. con lo Stato avente religione urlìciale, 
è cessata. . . .. . 

. Constato il fatto, non lo discuto. E che significa la 
Chiesa urfìciale nello Stato? 
.. Rendiamo.~ene ben conto, o Signori, perchè da qae­ 
sto ci verrà fatto più facilmente di comprendere il con· 
celto opposto della libertà. 

La Chi~~a cattolica esercitava la sua azione 1ul corpo 
dci Cedei i per mezzo dello Stato, . e I' esercitua io~ 
qnantocbè lo Stato e.invertiva in comandi e in precetti 
civili i più impurtanli precetti religiosi della Chiesa 
stessa. li matrimonio, gli atti dello stalo civile, la 
stampa, l'istruzione, le ferie,. la ristretta tolleranza di 
altri culti, i dditti di religione, tutto questo rappre· 
1entava una condizione di cose che lo Stato non 10!0 · 
accettava di regolare secondo i precetti della Chiesa, 
ma molte volte la vole1·a egli atesso. 

Non è vero, o Signori, che tulle queste ingcrcoie 
siano derivate da una pretensione strana, esorbitante 
della Cbiesa nei secoli passati; mentre Invece lo Stato, 
qualunque forma esso avesse, ed anche in tem.pi più 
remoti della civiltà cristiana, ha più volte dCllidt•rato e 
ricbieslo le intromiasioni della Chiesa nelle rose civili. 

Io vi citerò un sulo eaempio che mi è caduto sotto 
occhio io questi giorni, nel Care atudii sopra gli Sta· 
tuti che In gran copia ai trovano nella noslra bi• 
bi i o teca. 

Mi venne fatto di leggere in uno Statuto di Parma 
dcl t 300 o poco oltre una disposizione assai eiugolaro • 
s~ eciosa. 

In esi;a si diceva che il PoteslJ di Parma, appena 
aveva preso possl'FBO della sua carica, doveva occu• 
parsi d'intendersela col Vescovo di Parma, percbè. 
questi di prestasse a minacciare 111 pena della 1r.o­ 
munica a tulli i debitori dcl Comune di Parma reni­ 
tenti a pagare i )uro debiti, ed appena fatto codeslo 
concordato, i (>arrochi della cillà e delle campagne do· 
vevano pubblicare dal pulpito la comminatoria della 
scomunica ordinata dall'Arcivescovo rontro I debituri 
morosi. 
Su questo metodo potesse essere anche 01gidl era­ 

cace, ~onorevule Mini~tro delle Finanze avrebbe un bel 
mezzo per riscuotere tutti quegli arretrati, che forse 
neppure col nuovo 1istema d'esazione· d'imposte potrà 
ritrarre. 
(Ilarità.) 
E la ragione di cotanta ingerenza voluta dall'uo11 

parte e dall'altra, proveniva da questo. 
Si voleva chiudere le porle al male col proibire o 

dirigere alcune azioni, lu quali Jour.iate libere, potevano 
dar luogo a gravi incooveni~nll, ed essere apportatrici 
di danni morali alla società. SI preCcrivaoo I sistemi 
preventivi ai repressivi, e tulle le libertà civili allora 
erano llCOn<Mciute. Direttrice suprema Ìli tale ingerenza 
era la Cbieaa di Roma, la quale, confondendo in 1à I 
due reggimenti, faceva la maggiore applicazione po8Si­ 
bile dei precelli religiosi, conYertlU lo ci.ili,' ad una 
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~Ocielà civile da essa dipendente e sulla quale esercì- ncrerole collega il Senatore' Vigliani net euo splen­ 
d .ll, l'i~pero. Vi era quindi uaa politica religioò:i Jido discorso, e· d'ora innanzi l'azione della Chiesa deve 
. ~N ~ Ch1eiia, e Ministri ne erano, al di fuori di Roma, esercitarsi direttamente ed immediatamente sul corpo 
~ . anzi, f Vescovi, le corporazioni religiose. Lo Stato atesso dei fedeli per mezzo della direzione morale e 
ei tempi più vicini 1 noi, per controbilanciare la In- del cunslglio. . 
:reoza sempre crescente della· Corte romana, innanzi Ma pcrchè ciò accada; occorre entrare francamente 
l tto •I irnpadronl dcl diritto di proposta, ed In alcuni cella via della libertà, poicbè colla sola libertà ai pos­ 
~01!hi anro della nomina dei vescovi, che erano I lii· sono stabilire I nuovi legami non più civili, ma morali 
:l8tri più alti in grado della gerarchia ecclesiastica; Ira le due socleu, i quali eornecchè non couul, nè im• 
Opo il Papa; · posti, ma volontari, saranno più elncncl e più auto- 

d f oi vennero tulle le altre d sposizlonl vincolatrici revoli. 
• '~'aiione dell'autorltè eeclesiastlea, che sono cono- Ila la libertà, se non e veramente feconJa di questo 
e te 10110 i nomi di piacei, di t.iiequalur, Ji appl'llo gran bene, non può esser· pienissima ed intera. Vuolsi 
~r .abuso, Bnchè 111 giunse a quella farragine di leggi che l'elemento laico della Chiesa, cioè il rorpo dei Ie­ 
&•uriadizionali, che toccarono il loro apogeo nella se· dcli. che sono pur membri della aocielà rivilL•, si trovi 
~o~a ?1elà d,·l l(lCOlo p~83ut<.'.; e c~1e lorman11 ~a che di fronte all'autorità ecclesiastica in un coatallo ìmme­ 
d' g I an.ore e la delizia dl molli pl'rsonaj!gt per diato, e che quindi non vi sia più di mezzo il corpo 
18Braiia appartenenti per la lore origine al secolo opaco dello Stato, che ha' Cl'asato all'allo da ogni rap- 
lliasato. presentanza dei fedeli. 
tu·Ala emancipati i popoli dal Go,·erni assoluti, e sosti· Non tulle le liberti della Chiesa posscne essere con- 
11 110 al sistema preventivo e direttivo delle asioni acguite colla legge pr('ltenle. La lill<'rtà d'insegnamento 
,'0ane il sistema ddle libertà, lo ingerenze della Chiesa non pub essere data da questa legge. percbè essa deve 
d n:arono a poco 11 poc.o a sparire, perchè il sistema abbracciare non solamente l'insPgnamenlo ecclesiastico; 
•e le liLertà non lo tollerava più, e non era più di· · che ai imparte dagli eccl,·1iastici, ma anche l'inee-· 
PGato ad itDporre ai cittadini la esecuzione dei pre· gnamento laico; uon pub essere qui ordinata la libertà ::Ili religiosi. Cosi da noi .~ppena o.rdinat.o il r~gno dt>I possedere o quella delle e11Sociazionl religiose lq 
l'alle 1. bertà, dis11arvero . gl rnl~nen~ obbl'.~alor~1 dd q1,1alunque forma, percbè queste disposizioni richiede'· 

Ulor11A ecclrsiastica net matr1mun11, nell 1struz1011e, · rebhero un lmnpo troppo luogo; il solo rior1linamenlo 
~tifo .•talo civile, sparirono pure i dclilli speciali cuulro ·dello proprielli ecclesiastiche ci portereLbe troppo Jon- 
a l'l!ligione callolica e fu proclamala la libertà dci lano, nè si può pensare, permettelemi lu parula,· alla 

, ~~li'. .le mani-morte si sciolsero, ed i privilt>gi dei liquidazione dcl passalo, con una legge archittltata io . 
•tr1c1 vennero assolutamente aboliti. · pochi giorni. Ma la liberl! di cui ai occupa precipua·· 

la l\i~aneva una parie dei vincoli giurisdizionali, pcrcbè meale la legge presPnle, è quPlfa di rimuovere gll· 
. Chiesa romana, come Stato, cootinuava a lare vt•rso . ostacoli alla libera· coinnnicnsione dl'i fedeli con le 

Bit ahri Stati Italiani una politica rclijliosa. antoritt ecdesias1iche ; ~ quell:i di aboli;e ogni inge-· 
lla ora anche qui la separazione è raggiunlu. Di do· renza dello Stato nl'lla elezione al beat>Ozl maggiori 

lllinio temporale più non si parla, e Roma va ad essere il e minori. Qul'llta llt'conda liherlà è maj!giore della 
Centro e la 1:apilule dcl nuovo Regno Italiano, siccbè prima, e nelle condizioni prt'llenli è la sola che ba un 
~ncbe qui la separazione fra Cbirsa e Stato è compl1•ta. valore poshivo. 
l ~ I• separazione non indica di\·isione,. ma disliazioue. Noi allbiamo coll'articolo t5 inauguralo questa im- 
e due aocielà, rt'ligiosa e civile, agiscono sullo sh'sso portantlsslma lihe;là con approvare che la nomina del 
'88ere che è l'uomo e f!li aiuti dell'un01 sono salutari Ve3covi, che sono I rettori dei bene Ozi ma{lgiorl, sia· 
Per l'altra; e guai a quella società citile che prl'su~ lib1'ra per la Chiesa, e che lo Staio rinunci a qualun- · 
111~e di fare a meno della direzione morale e del go· que dirillo di proposta e di oomina. 
;e~o degli spiriti che la Chiesa esercila; non in- Nella prima· pa~te dell'arlìcolo t 6 è pur dello che 
/gierebLe a cadere in qu<'gli eccessi, cbe per uo tempo viene abolito il piacei e I' t11i.1qua1ur risguardanll la· 
.' cred~-rono praprii solam<!nle della bJrbarie, ma che pubblicazione drgli atll dell' auloriti ccclesiutica, ma· 
~e~enu e vici11i esempi ci dimostrano propril ancora poi per una contraddizione lne~plicabilc, appena fatto il' 
e la civiltà corrotta. · primo pas.;o, rinasce il pentimento e al s•1spénde la li- 
. Seoza l'educazione Interiore degli spirili, che è ape- ht>rtà conces!la nell'articolo t5, con elahilire nel prima 
~lalinente affidata alla religione, non vi l! educazione rapovrrso dell'articolo 16 che il placet e l'taitqualur si 
èst~ri~re che reaista alle tentaiioni del male ; non vi conserverà ancora per la provvista del bene6zì maggiori . 
'1 ci,iltà che l't'gga, non vi è libertà che prima o poi e· minori, nonr.hè per la d<':ltinnzione dci beni, eino a . 
on_ degen~rl iu licenza.· · · che sia falla la legge sopra il riordinamento dclii pro- 

ti Si deve dunque stabilire un accordo, una cospira- prietà eccle:iiastica di cui parla l'articolo tB. 
one fratellevoie fra le due società:· si deve stabilire· Cosi mentre ooi lullì vogliamo e diciamo di vo)pre·· 

4lll1>l concorso amichevole, di cui parlava l'altro di l'o- come lo ricordava laltro giorno lonorevole Miniatn:· 
j (, r ~ . '" ,_, ,,, I ,., ({, Ì. \ ~<: r"~ 

,. 
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degli Affari Esteri con In lealtà dell'uomo di Stato che 
non si addentra nel luberinto delle souigliezze legali, 
cosi mentre noi ci proponiamo di fare una leg ;e di 
fiducia, con questo articolo manteniamo la diffidenza 
e la manteniamo in uno dei ca1 dini fondamentali della 
medesima ; noi facciamo una legge di mezza fiducia, 
di . Dl<'Ua Jiflìd~nza, che vuol dire .in . effetto una 
legge di dilfldenaa, percbè la fiducia non può essere 
cbe intera. · 

Le mezze fiducie, le mezze conlldcn ze sono diffidenze, 
come le mezze credulità sono incredulità. 
, Ora io vi dimostrerò, o Signori, cbe a mantener 
forma tale disposizione non ci confortano buone' ragioni, 
e vì dimostrerò di più che .con essa voi rendete a!TJllo 
una e ineseguibile questa seconda parte della legge, e 
non raggiungete lo scope che ci siamo tutti proposto, 

Innanzi lutto debbo fare una dichiarazione, poichè 
nella discussione degli scorsi giorni si è posta avanti 
la dinlcoltà di una nuova discussione nell'altro ramo 
del Parlamento, e codesta difflcoltà, come le spada di 
Damocle, non ba più cessate di inquietare I nostri occhi, 
, Permetta il Senato ,cbo mi c~ccia strada a dimostrare 
il mio assunto con avvertire· che il punto di vista 
sollo il quale vado a discorrere di questa parte della 
logge, è sfuggito ali' altro ramo dcl Parlamento, e che 
era se ooo impossibile,- di[(ìcilissimo almeno che non 
gli sfuggisse. . 
, Lunga, laboriosa e· dotta fu la discussione che si 
tenue nell'altro Conaesao, e degna di quegli egregi rap- 
presentanti della Nazione. 1 1 
i. Ala do'e la legge in materia cosi nuova riceveva 
un primo svolgimento e un primo studio, più che al­ 
tro si ebbe ad attendere all'architettura ed all'insieme 
delle parti, e dopo aver portato l'edillzic fino alla cima 
in mezzo ai più grandi contrasti, si credè che non Cosse 
necessario di finir tulio, e si sentì il bisogno di ripo­ 
sarsi, senza esaminare pacatamente so quel poco cbe 
mancava potesse o no compromettere l'utilità pratica 
dell'ediflno medesimo. 
li sistema che vige in Inghilterra intorno alla discus­ 

sione delle . lf~gi ba aul nostro un vantaggio incom­ 
parabilissimo. li sistema delle tre letture di una h•gge è 
utilissimo, perchè dalla prima alla seconda lettura 

· corre un intervallo grande, dalla seconda alla terza un 
altro intervallo; e questo fa si che, cessata la preoccu­ 
paziooe, e cessata la concentrazione. delle viste di co­ 
loro che disputano aopra un dato punto della legge, 
vien fallo di osservare a mente colma e scevra da preoc­ 
cupazione gli sconci che per lo avanti 0011 si erano 
a,vvcrlili io altre parti. 

: Ma poicbe noi 11110 abbiamo codesto. vantaggiose si· 
sterna, dobbiamo supplirvi con l'esame imparziale dcl 
secondo Corpo· parlamentare, chiamuto a rivedere i 
lavori del primo, aia cbo questa seconda parte tocchi, 
come più di Irequente accade, al Senato, sia che, come 
accade alcune volle, si eornincidul Scoalo a trullare di 

· uoa legg~ 41 poi ai passi alla C:rmcra· dci Deputali. 
,.--:- "l , 220. 
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1 ·. Fallo è che J'~fficio dcl secondo CtJrpo l! csse~iial: 
mente cri Liro; ess() deve Giudicare deli"opera cbe 11 

è con laala. fatica tcssul11 avanti al primo Corpo• : . 
QuinJi la parie che il Senalo è chiamato a lare in 

questa lrggo lungamente elaborala, è quella di studiarne 
la sintesi, e di giudicare se ciò che 01anra, per •" 
ventura, non sia il pili essenziale alla legge wcdesim~· 

Questu dello, io credo che nè gli oaorcvoli Atioistl'I: 
nò gli ooorovoli Mt!mLr i dell'Ufficio Ceutralti, coi quall 
oon bo la fortuna di essere d"accordo in qnesta oe· 
correnza, sentiranno io . ee .stessi alcuna prc1·enzione 
ad intendere ciò chu ndo a dirtl: certamente oon. la 
sentirli l'uuorevolissimo Hclatore, che di piacei e di e~e· 
qualur non si è mostrato puuto t1:nero nel suo dolll1' 
dimo libro, che egli pubblicò non è molto, sopra li 
Teorica della Religione 1 dello Staio •. : . , c .. · • • 
·: Qui 'non ~i traila di rimellere in discussiooe tutto 1~ 

lavoro già fallo dall'ailro ramo del Parlameolo, oè di 
suscitare tempei1te, ma di mostrare che se non si coJJI• 
11Jcta l'opera, è come su non si . foese in questa p:irte 
guari fallo. 

Avviserà di suliito il Senato cli\! colla di~posizione cb~ 
abbiamo 90ll0occhio non si vuol venire ull'abolizione di 
tutto quanto il sislelba delle leggi· giurisJi1iouali, nà 
por la !Jlce alla radice per far cessare in un solo jgtanl~ 
qudl' amplissima ingerenza dello Stato nl•lle cose di 
Cbicsa, derivala dulie ragioni poc' aozi esposlc, pcrcb~ 
allora capirei le apprensioni, i timori, i tluhbi di tutU 
coloro cbe sono educati a quella scuola, e capir~i corP~ 
trovassero uoa ripugnanza a disfare in uo trailo i rip:itl 
che li f'Jssicurauo contro supposti pericoli <la parte dtlla 
Chiesa. 

Anche io io allri tempi fui tenero delle leggi giurisdiiio· 
aali, quando cioè sussistevano sempre i gommi assoluii1 
e c.ome magi:;tralo non mancai di Carne la difesa • .Ila 
ora sono sopravveuuti Stati e popoli liberi; IJ maggio~ 
parto delle ingerenze della Cbit·sa Hnne coo i nuovi 
ordini civili a cessare, onde le leggi giurisdizionali che 1 
quelle si contrappooevanc, caddero di per sè in . di:;uso 
senza bisogno dd ministero dd leg'slatore. Ora si traila 
u uicamente di ~ed1•re, se si ·deliba manlcnere il vi O· 
culo dcl piacei e ddl' tzequal"r · ri.>treltivamente 0118 
sole nomine dci beneficiati maggiori o minori; questo à 
il solo campo ddla disputa. 

E.J ecco quali sono gli argomenti stati addotti. per 
manl<'nere in sì ristretti limili il piacei e l"tzrqua111r· 
E~si sono di tre ordini :. li primo ordine è dcl tali~ 
estrinseco alle disposizioni della legge; il secondo r1· 
guarda l'inkrcsse dello Staio; il terzo riguarda l'inte­ 
resse llella Chiesa. ' '. ' 

Incominciami) dalle ragioni t1lrin1tcht. Fincbl! noU 
aarà riordinata, si dice, la proprie1à ccclegiaslica, e 
llorhè non sarà disposto quel lauto che conc••rne gli 
E,nli morali da goslimirsi ~gli Economati od al Fondo 
pel cullo, non è 11os.sibilc che il Governo si Epogli dd 
piacei e dcll'tz~quaC!ir, pcrcbè gli eletti pigliurel.JbCJ'O 
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~ossesso dei beni iiddelli al heneflzlo senza che lo 
lalo ne sapesse nulla. . . . .. · · · . • 
Ma, o Signori, questo è veramente uno di quegli 

argornenti che si dileauano con . poche parole. Gli 
elett' 0 

• • t dovrebbero presentarsi agli economi ebe amnnui- 

lllraiio i beni dei vacanti e mostrando il titulo della 
Otoj· 1 li e ez1one, chiedere a loro il possesso de a tern- 
Poralità, cui gli economi dovrebbero dare. In questo 
lll~do lo Stato verrebbe ad acqu~stare quella "notizia di 
cui a' 1 •ente il bisogno. . . · . · .. 
)fa dell'ingerenza gbvcraati va dcl piacei e dell' ttee· 

quai"r per questa ragione, non è addirittura da far 
Pilro[a s . I fi . . .. • e non s1 vuo e so ìsucare. . ' . · · · . · · 
. ~-irnpedireLbero, ei dice, le dilapidazioni dei beai; 11 llllpedirel.tl.te la mutazione della d~slinazione dci beni 
BleagJ h . . . 1 l . • e e appunto si vuole annvemre co man em- 
llleuio le uporuneo del placd e dell't.21rq11a1ur. : 
d' !fa Be si tratta di dilapidazione, a remuovere i danni 

1 essa, provvede il Codice civile, come provvede 
a 1~lle le altre dilapidazioni di beni, e per rispetto al 
P~ricolo di mutare la destinazione dei beni; non ~ mc· 
&11e · . n nè del piacei nè dell' t.21equatur: basta che 
~ dicliiari provvedere a ciò le leggi civili; e 1liCatti 
nto io che ho la 'parola. quan lo I' onorevole \'igliani 

c~gl_i allri suoi colleghi soscrittori degli emendarnenti, 
a liiarno mantenuto la necessità deìl'approvazione go· 
~r~aliva per ogni mutamento nella destinaeloue dei 
. ni, nello 114.edso moJo che è richiesta per le aliena· 

210ni e per gli acqui:1ti. Que;ta è la vera i:aranlia con- 
tro lalo pericolo. non l'altra dcl piacei e dell'tzequalur, 

, tlie non ci ha nulla che fare. . 
Que:;to primo argomento, che rientra nell'ordine degli 

~rgg1nenti eòtrinscd, parml dunque r.he non abbia om- 
ra di fon<!Jmento. Na ve ne è un altro in questa ca· 

legoria; si vuol11 pronedere nl caso .che si nomioino 
d1·i foreslit!ri a rellori dei ben1·Dzi maggi1>rl o minori. 
Ciò si riferisce a quella parte dell'arlicolo 15 che è rimasta 
8osppsa prr l'aggiunta falla dallTrtìcio Cenlralt>j ma fin 
d'ora siamo tutti d'accordo nel rilrnere che i oon cittadini 
llon possono entrare al possesso dcf lienclìzio. Per ottener 
questo, si dice, vi è Li;ogno del placet e d1•ll'tzequalur, 
~ltrirnt•nti la disposizione earebl.te in.efficace. Ma anco 
:~ ciò l'inutilità dcl plac;,,I è manifesta, Infatti, appena 

1.eleuo, cbe non è cittadino dd Regno, si presenta al- 
econorno per a1·ere il pos1wsòo ·della· temporalità, 
questi sii obbietlerà la sua qualit.~ di foresliere e 11li 
Oegherà il poss1·sso dc' beni; all'appogi;io dcl divieto 
8c • ri110 nl'lla l(•gge. . . · . : · 

Se lo el..ito crederà nonoslante di nver1·i diritto, si 
~;esent,rà ai lribunali, e i tribunali decideranno come 
~ . ragione, vale a dir11 verificheranno· in . contradit­ 
tio ae egli sia veramente furesticro, o cilladino. · 

h .\dunque anche iu questa parie l'tzequalul' non ha 
e e far nitat~ .. , . · . · . ,. . · .• 
l'assia1no al secondo ordin~ di ra~ioni. ·1 

Ni~ll'inLeres~o dello Slato devlj ~·ncora conservarsi 
({Ualciie cosa. , ., • . ~ 4 < : 
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Deve farsi un passo per volta per non andare in··· 
contro a gravi pericoli, per' evitare il perturbamento· 
delle popolazioni e dell'orclice sociale. 

Le libere el(•zioni da parte del Pontefice potrebbero 
cadere sovra sacerdoti ostili al nuovo ordine di cose : · 
occorre prevenire il pericolo col negare l'taiequalur,. 
!iidogna quindi conservarlo temporaneamente. , 

Ognuno intende che st1 queste [oi1sero le vere ragioni 
della disposizione che combaltiamo, fin'> da . principio 
verrebbe fatto di comprendere che la durata del vin­ 
.colo non potrebbe essere subordinata alla condizione 
di mettere io ordioe e compilare la legge sulla pro-·. 
pricLi ecch·siastica. 

Questa sarel.tbe una mera accideotalità, · e la. legge 

I potrebbe ess~r pronta, prima. che i pericoli tcmut0i fos· 
sero d1legu~t1. . . .· · - ... 1 • .. • • -. 

· Ma queslo linguaggio è un linguaggio identico a quello • 
c-he tenevano, molli o mglti unni sono, i cosi detti " 
Governi patera i prima del i 846 .. · 
: Esdi dicevano; la. libertà bisogna darla per gradi; se 
1i dà tutta ad un tratto, I popoli non 1ono capaci di so- . 
slenerla e di esPrcitarla con profitto,· percbè t!BSa, · al 
par di ogni ooviLà, conduce sulle prime gl'inesperti ad 
abusarne. • ,., . 

Si nda dunque a rilento, e si cominci con qualche • 
parziale riforma. ' . ·; . : ·. 

Ma, venuta. la pienezra dei tempi quei · Governi 
rurono rov<!Sciati, perchè, 111 solito, la libertà non può · 
darsi per metà : o tu!lo o nulla. 

E una libertà sola non basta, voglionsi ·tutte : per· : 
chè si com pfolano fra loro, ai guarentiscooo, si contern· 
p~rano. ~ ·; ... · 1 -. 

· È dunque un linguag;;io non da liberali ma da. as­ 
solulisti, dPgno del tempo di quel d!spotismo, che lutti • 
i lib~rnli conJannnno con la bocca, ma a cui I più· 
riservano un cantuccino nel cuore. 

Ala il piacei e \'raitquaiur ristretto alla sola nomina 
imprdi~ce il malo delle sopraffazioni che ai temono da ., 
parte dt•lla Curia Romana T Rendiamocene conto 1>.aallo, 
ed io prego il Senato a continuarmi la sna benigna 
altenzione. · · . 

· A buon conto: e Bolle, e Monitorii, e Istruzioni della 
PPnitenzieri.i, e Sillabo non hanno che fdre colla no·· 
mina libera o noo libera dei vescovi e dei parroci ; a 
alla pubblicazione di questi 4ocnmenti il progetto di . 
lef:ire non oppone ostacoli. · ..• ,._ 

Nulla si può impedire con i piace' e gli t:Dtqualvr, ed 
i ma11giori mali che ho sentilo Tor.iferare corno temi; 
bili dalia. parte del clero sonQ quelli specialmente che 1 

nascono d.i codesli alti, e non già dalle nomine. · : · . ~ 
Volesse puro il h·.gislatore proibire la pubblicazione 1 

delle Bolle, dl'lle fatruiioni della Penitenzieria, dei Ilo-,- 
nitori, dei Sillabi, non •i riuscirebbe. , . -. 

. Non vi ~ pol<'nza di lt•gge che rieara a farlo. Col ai- . , 
sterna della libertà nulla si può nascondere; e noi ab-: ., 
biamo oggimai la libera stampa io Roma come nelle 
~tre parti del . Re~no i abbiamo diui cli ogni colore, 

t~ 
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per cui, appena emanali codesti alli dall'autoril4 eccle­ 
aiaatica, .ai divulgano io. un momento a dispetto dei 
piacei e dell' t:rtqualur. · · · 
.Speccbinlevi, o Signori, in quello che accadde lPstil 

nella Baviera. Là è .alalo pubblicato, nonostante che 
il GoYeroo .non lo permetle8se, il dogma dell'infulllbilità, · 
ed è sorto quei grave contlillo che tutti conosciamo, per 
cui !"arcivescovo di Mona~,o ba scomunlcate li Canonico 
Doellioger. Nonostanle che mancasse l'assenso del Go· 
Trrno, la stampa ba fallo quella pubtllicasione •. Ciò prova 
che è oggidl dmpossibile di nascondere qualunque atto, 
noo .ehe delle autorità, dci privati st8181, semprecbè 
esca dalle pareli domestiche. 
Se voi poteste dire che col plactl, coll't:requalvr 1iete 

io .grado di procurarvi un modello di vescovi e di par­ 
rocbi dolci e mansueti e sem pre devo li .al Governo, 
allora potrei concordare con voi che sarebbe utile il 
maoteoerli; ma siccome tali cnute!e, veramente negative, 

. non hanno nessuna influensa sulle elezioni, nè l"elezionl, 
anco fatte secondo I migliori vostri deslderiì, non viga­ 
rantiscono a!faUo 1ulla futura condotta dei prelati, cosi 
6 ioulile il conservarìe. ' 

Appena falle le nop1iue,- o liberamente o con l'as­ 
senso governativo, accade, e deve accadere; che i ve- 
1c0Yi non pessone ~iaobbedire ai precetti detla C•:>rte di 

· Roma~ tutto dipenderà dallo selo maggiore o minore 
di qualcherluoo di e1al nello unitormaral a quei pre­ 
celti;ma non 1perale mai cbel't4'equiUur vi assicuri ch'essl 
parteggeranno per il Governo, piuttostocbè il per Ponteflee, 
Per i mali che Toi temete da queeta parte non vi sono 
che i rimdi represai•i; l pre•entivi della natura deglì 
••tq1uilur a nulla giovano. ·" 

TE:&liruoni sono i r~ui accaduti a Torino e e Cagliari 
aegli ultimi 15 anni, che obbligarone il Goferno Piemon­ 
tese a .rlcorrere .contro l"arciveecovo di Torino e con­ 
lrt quello di Cagliari a ben altri espellicoli, che non 
1100 quelli del piacei e dcll'tmtqualur. Eppure quelle 
nomine non erano 1lnte libere, ma fatte per assen10 
governativo. · 

lo vi 10 dire Invece, che I nominali liberamente dal 
Papa, sarebbere assai più interessati degli altri a pcirsl 
bene colle popolazioni, e colle autorità civili, perchfl 
saprebbero cbe Il loro ministero non può e&aere elt'r· 
citato ertlcacemeote, 1pargendo la guerra e la 1izzaoia 
io meuo alle popolaziooi, che 100 chiamati a reg­ 
gere 1piritualmente, e la guerra una volta . provocata 
lloirebbe colla peggio di loro. 
t Incredibile, o Signori, a pP.nMl'Bi, ma è vero. Si 

teme cbe la Chiesa di Roma cl eoverchl con mantenere 
la discordia in casa, ed attenti alle libertà poliUche, al­ 
i' indipendenza, all"unltà della nazione; e IUlti questi mali 
cbe uoa , f11nidi11ima ·rantaaia · dipinge coi più tetri 
colori, 11 1pera di 1llo1tanarli ed Impedirli con la 

• con1ern1io11e ·dei ·placet e degli tMtquatur, ristretti 
alle 110le provviste. i)uesto lntt>nlo non 11 ·raggiungeva 
quando 1i aveva la· facoltà delle propoete e delle 110- 
Dlillej llguratni " •i pub ·raggiu.ngere ·ora con Ull li· 
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1tema di divieti. Sjlerare che le ostilità le quali ci pos· · 
sono essere minacciate dalla Corte di Roma colla libe~ 
scelta dei rettori del benefizi maggiori e minori, 61 

di11•guino, e si rendano vuoe coll"uso dell'taitquatur, ~ 
lo stesso, permellele111i ve lo dica, cbe sperare nella 
guarigione di un corpo inf,'rmo,per me!IO dell"applic•: 
zionc di uno di quei tanti Carmacbi, che tolti l giorot 
leggiamo nella quarta pagina dei gioroali. (/lariltl.) 
. E voglid'mo ~ndare a Roma, d•>ve tutto fu, ed.~ 
grande, oei monum1:11ti e nell11 islitu1ioni, nel '111 
come nelle 1'irlù, nelle memorie 'pagane come nelle 
cristiane; dove tutto fu .ed è grande dd tempo dei Re, 
dei Consoli, degli Imperatori e dei .Papi, e vogliaroO 
andarvi .armali a difesa nostra contro il PonteOce e la 
C1Jria, di un' anticaglia, la cui 1irtù nnoe meno nel 
i;iomo dell"ordinamento dei popoli e del governi a li· 
Lerlà poliUcbe .e civili '1 · · 

Vogliamo andarvi sollo l'egida Oo dirli francamente) 
di un cavillo curialesco, onico resto di tempi che pii\ 
non sono? · 

E notatelo bene, Signori, questa ricella farmacologica, 
che ai crede buona a .guarirci dallo spavento che iova· 
derebbe gli animi al pensiero della piena liberti data 
alla CbiCl!a, e che fJrebbe tremare le vene e I polei, 
questa ricetta noi non p081iamo spedirla coli dove 
oe avremmo più bisogno: là dove le 1ognate 1ram8 

ostili avrebbero Il loro Inizio, la prima orditura, la 
maggior potenza e la miglior forza direlliva: 14 dofe 
io fine, il aupposto nemico cl ai trova sempre ·di fronte 
e grandeggia sopra di noi, non . più colla maPstà beD 
morlesta dcl Principe temporale di un picrolo Stato, 
ma con quella 1ola ben più grande di Supremo GrrarcA 
della CbiC3a di Cristo. U, non a!Jbiamo diresa contro 
lo splendore dello scudo adamantino, che ci abbaglia, 
percbè il placet e I' ti»tquulur nel territorio romano, 
e nelle sedi su!Jurliirarie ci è lotienmente ioterdcllo. 

Questo gran f""t•idio cklla inco!umild cklfo Staio, 
(non 1ono parule mie, notatelo bene, o Signori,) che io 
pnrngonerti al cannoni, alle milragliatrici, -ed alle !or· 
tezze, cl fa difelto dove ne avremmo piil bisogno. 

Ma dunque, a che tante preoccupazioni? Che temiamo 
per l"ordioe pub!Jlico, che poua nrameote ovviarai col 
plactl e I' t.etqualur I 

Se Il Clero alto e haS&o vuole veramente recarci 
danno ed allentare alle nostre Istituzioni, esso viole­ 
relibe le leggi dello Stato, ed andrebbe 1oggetto alle 
pene stabilite nel Codice penale: queeto basta per la 
nostra difesa. 

Siamo giusti, o Signori, lo dicen l'altro di l'onore­ 
vole Mioislro degli A!fJri E~teri, ed io pure lo ripeto, 
1iamo giusti anche coi preti. 

Che polere oggiinal banno di nuocerci T Sono fora& 
1empre ricchi? • • 

Ce lo dicano le lel(gi nuove da poc0 tempo pubbli· 
cale ed eseguite, le quali li banno 1pogliati di no& pao 
parte del loro patrimonio. · 

· Non à ancora un anno che dne onoreYoli nostri · 

1~~. 
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COllrghi, i Sen~t~ri Robrcchi e Saracco, ci racconta· 
'ano le miserie inevltabili, a cui un sistema di leggi mal 
COmbinatc per la rretLa, e forse peggio attuate, as-og­ 
gettò tanti sacerd rtl. Ci fu dello che centinaia e 
Centinaia di preti vivevano con poche centinaia di lire 
lll'annu; e che molte volte stentavano nel trovar modo 
di e· ~ b I . ' sigrre ancor quelle. Noi sappiamo pure e I' e pingui 
~rebcnde e le pingui mense dci Vescovi si asAolligliarono 
~n tfn tratto fino all'estremo limite. E fuvvi un tempo 
in cui i Prelati nuovamente oominali alle sedi arcive­ 
•covilj di Torino e di Milano, rimasero senza rendita 
~!cu.ua, sprovvisti perfino del mobiliare dei loro pa· 
zz1, . 
Cbe più? A.oche il sommo Pontefice Pio IX, al quale 

nqa mutazione cosi subitanea celle sue condizioni, 
llon poteva non procurare immenso dolore ed anco 
8~avi apprensioni, d.ipo avere in una recente occa­ 
••one acerbamenhi censurato i fatti nostri, e rinnovate 
~t proteste di tener fermi i diriui della Chiesa, usci 
10 queste slgnlflcantlssime parole: 
. e Fos~e pur falla l'Italia, fosse pur grande e potente 
:•cc~è come le altre potenze pesasse sopra i destini 
r ~11 Europa; ma uu' Italia grande senza Dio, senza 
ede e &t>nz;l religione e con la dislruziooe dcl Pa- 
Pato, Do, non si ra. I . 

Voi vedete, o Signori, che il Pontefice non ri· 
PUdiei:cLbe l' Italia nuova, ma vedr~Lbe anzi di 
buon' occhlo che E?randrg;:insse sul serio e potesse 
ea3ere equilibrio alle altre Potenze d'Europa. Ma .cio 
che ne teme è il danno della Religione, ciò eh' egli 
llPi;a polt>r durare è l'{talla 1rnza fode, e disposta a 

' di~trui;gere il Papato. Ed avrebbe plenissima ragiono 
•e ciò fosse rero, e se 111 mire degl'Italiani fossero 
queste. 

Ma no, o Signori; vi sono dei moli da dcplo­ 
rare, non vi è dubbio nessuno; ma 1 moli sono mi· 
llori di quelli che npparlscuno agli oechi di chi vede 
Instaurarsi nelle provincie del gia suo St~to un nuovo 
orl!inc di cose, al quale le popolazioni non erano BV· 
lez7.e. ~ 
. Nl'i momento d'inaugurare le libertà civili e poli­ 
tiche in un paese che non ne amcieueva alcuna, nas­ 
c.o~o incooveni1•nti che possono u1Tend1·re anche la re· 
lig1one, ma però mPllO grav1•mente di qUt·llo si so~petta. 

E mali consimili pur si ,edono n(·lle parti ilei Rrgno, 
~.0me Yel diceva l'allro di nl'I suo elu.queute discorso 
Onorevole Senatore Mcnabrea. 
Ma essi non Pon tali da sgomentare, non son tnli 

che non possano rimedia!'l>i. Tocra dunque a noi oggi 
a rassicurare il Pontrfice ed il ch·ro col moslrare che non 
'0gliamo diolrn:?gere nè la religione nè il Papato, ma 
cbe 11miamo runa e l'altro, che li vogliamo rispettati 
ed onorati, ed ullora oi;ni pn•\eoziune sinistra contro il 
nuovo ordine di cose anderà a graJo a grado dile­ 
guandosi. • 

Ciò che in ultima analisi rimnrrebbe 11 temt>rsi da 
Parte del clerò ooo 6 altro se non l'eierciz.io del 1uo 
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roinistrro spirituale " morale. in quanto pos!a abusarne; 
ma q11esto pericu!J sussisterà Dno a che mondo earà 
mondo, nè il mantPnimenlo degli taiequalur e dei pla­ 
ul varrà orni a d'leguarlo. 

Spogliamoci aduoque d'ogni sentimt>nlo di timori in­ 
debiti che non ha radice nessuna, e che il populo noa 
divide- con gli uomini parlamentari; ricordiamoci che 
non polendo awr nemico il clero, giova amirarsclo roa 
la fi·lucia, con le diruo'~lrazioni di ·alima, colle manife· 
slazioni le più chiare di i;raliludin6 per ralta direzione 
ed educazione degli spiriti, che ad esso ~ priocipalwcnle 
affidala. 

Vengo al teno ordine di ragioni, che è l'interesse 
della Chiesa. 

Per Chit>sa, tulli sappiamo, s'intende il clero alto e 
ba~so, e si intende il corpo dei fcddi lait:i. 
; lncomiaciamo dal cltro. • 
, È alalo dello che la Chiesa non drsid(•ra la JilM-rlA 
che vorremmo dade, poidiè la Cbit·fa callolira nel 
paesi cattolici ama il pri\·ill'gio, nei prolcslanti la 
libertà; oudti si nticina cbe non le (Jreb.be huùn viao 
tra noi. 

Ma è (acile rispondere a questa obbiezione. Ram• 
menterò al Senato una l1·ttera diVl'DUla celebre, diretta 
dai ves~ovi rdt•f;ali io Roma nel nuvemLre 18li6 al 
Presidente dd Cuosiglio dci Ministri di quel lemi·o, il 
barone l\irasoli, in replica ad u11a circulJre colla quale 
il Gov('rno dd Re auloriZT.ava il ritorno dei vescovi 
allH l1•ro sedi e fareva prufo.ssione di alcuni principii. 

Codesta lettera ru puliLlìtat;, da lutti i i;iornali, eri in 
eS>a e 'l'(•SCOVi ed arcivt•&rovi e cardinali relt·gali, dopo 
di aver ringraziuto il Prcsid1•nte dci Ahnistri dci senti­ 
menti espressi, srPstro a discorrere ddla liht•rlà dt·lla 
Chil'sll d1 cui r;1gionava la circolare, lodando l'iolt•nziune 
dcl Go•erno di convertirla io una verità di fallo, 

e Ed abliiamo pure ·Iodato, vi si diceva, il !)ignore 
nt•I legg .. re l'altra pr1Jm1·ssa ~l'I Governo di rar IÌ ch4 
dallt asiralle rrgioui i11 cui finora ii è tenuto, f)<Usi 
veramtnle nella realtà dei falli l'adtmpimt1110 delle 
rela:ioni di pe1'{t11a libcrlò della Chiesa con lo Stelo . 

E passavano i.oscia a discorrere di quell"amplil'Sima 
libertà che godono i membri della Chii·sa Dl'!;li Stati 
Uniti d'Amerie1, di quella appunto che ba sen·ito di 
arcbl'Lipo a tutti coloro che hanno favellJlo Dl'f:ili acon;i 
giorni. 

E oon già che i ,vrsr.ovi la disopprovossero; BI' ne 
moslrarono invecA trnni e desid1•rosissimi, 88pellando 
con impazienza cl111 il Mioislrro venisse ad olluurla. 

Dunque non à vero che l'alto r.l(·ro rilìuti la libertà, 
Ma J"abolizione d1·l plaul e dcll'rai··q11a1ur potrebbe dar 
luogo a rappr~sai;lie da parie dei vrscovi coolro i pret.i 
libi·rali. 

In verità non ho rapito l'importanza di quest'obbirllo: 
se si parla del passato, i sucerdoli già provvisti non 
inrorrono pericdi di sorta; se lo incorre..;;srro noo à 
l"tairqualur nè il .11lace1 ch<J può aalvarli, si L~ne l'o· 
11acolo da frapporsi all• e$ecw.ione dt!i;li atti dcll"auto• 

.. 

--··---: 
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r1U. ecclesiastica, il chi! nessuno propone oggi mai dì !arti. 

Se ai tratta dei pericoli che potessero sorgere dalle 
nuove nomine di vescovi a farsi, ebbene lo vi torno 
a ·dire che con l'uso degli t.,qiiotur non potete mai 
sperare di avere un modello di vescovi che rassicuri 
yoi e il basso clero. Il carattere del vescovo si spiega 

, dopo la nomina; nè il Governo ba dati da poterli giu­ 
dicare o conoscere A priori, esso che ba dichiarato di 
occuparsi soltanto di faccende politiche, e non di faccende 
eeclesiastiche, · · · · · • · , ' , · · 

Afa se voleste un prorvedlmentc di un 'apparente ef­ 
ficacia contro le temute rappresaglie, voi non avreste 
dovuto -.otare l'articolo t5 che abolisce il diritto di 
proposta, e' il diritto di nomina dcl, Governo per I ve­ 
scovi: laddove una cautela semplicemente negutiva im­ 
pedisce l'clt·zionl Iaue, ma non ve ne procura alcuna 
a modo vostro.' 

Veniamo all'argomento p1ù forte. 
Se 11 trauasse (si è dello altrove e ai è rlpPtuto da 

molli oratori nei giorni passali in Senato) ae si trattasse di 
restituire il diritto di nomina alla Chiesa, di restaurare 
l'azione dei fedeli per dar luogo al medesimi a ricu­ 
perare quella specie di diriuo di presentare i loro 
candidati, o di far sentire la loro voce nell'elezione dei 
auperiori ecclesiastici, 1e si trattasse di tulio ciò, ben 
vukntieri ai ccuaeutirebbe a restituire alla Chiesa I.i 
lilierlà delle eleziuni; ma lìnchll questo non può farsi, 
1 ai riconosce che non può farsi con una legge, essendo 
Impossibile di atahilire le -.aghrggiate congregaaionl 
diocesane e parrocchlane senza I' accordo colla Corte 
Romana, finchè questo non può faNi, à bene mantenere 
il vincolo dell'e"'equah•r, ahneno per abiiit.ire nell' io­ 
tervallo i fedeli a r.cuperare la loro azione. 

Ammesso che questa aia per alcuni la ragione unica 
che li trattiene dall'accettare la piena libertà dell'ele­ 
sione, io vi dico che lo scopo che essi intendono 
raggiungere con tal mezzo, è onnioamenle falsato, e 
che invece si avviwno a raggiungere [uno scopo dia­ 
muralmente opposto ; polcbè non riescono ad Impe­ 
dire. le cauive nomioe, e mantengono un insuperabile 
ostacolo per i Iedeli di ricuperare il diritto di eoope­ 
rare io qualche modo alle nomine dci parrochi e dci 
-.esco-.i. 

Tolto inver,e l'ostacolo dell'ingereuea del Governo, di­ 
penderà dai fedeli e dalla volontà loro ristaurare il 

- ··11uovo ordine di cose, che tutti vorremmo al!rettare a 
aran pasai. 

È, facile il concepirlo, ed io ve lo dimostrerò in po- 
.. che parole. Occupiamoci . dei parrochi. C1:9sata inte­ 

rameute l'ingerenza dello Stato, i fedeli sentiranno il 
bisognn che ai provveda al servisiu delle parrocchie, 
con la scelta di buoni sacerdoti I 

Se non sono ancora autorizzati a costituirsi in as- 
1oci11lioni che porgano lor.i il miglior modo di esercitarne 
i diriui, non pertanto i capi m fami11Jia di una par­ 
ro~r.hia rimasta 1enza il reltore pc.trannÒ facilmente 
riunirai, (•e cattolici. intendiamoci,) per presentare ilna 

• ) • •I ., 
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r i!pellosa petizione al vescovo, nella quale gli indi,7 
cheranno quel che p'acesse J~ro ovt·re per parror.o, s?lvo. 
le 'prescrizioni del dirillo 'canonico. ,. 

E chi paò Impedir loro di fare questo primo plssoT 
l vescovi non· potrebbero rictisar~i ·di · accogliere la 

petizione dd fedeli, a meno che I canoni non vi·ostino,, 
8.iSI che sanno potersi prrflno alloiit:inare dalla parroc· 
chia qurl Parroro, coi la mala plelle odiasse. , · 
· Non ml tratleogo sopra' lai punto, bastandomi di ~i­ 
cordarvi il dollissimo Jillro del · Rusmini: le· cinq111 
'jliagAe della CAie.a, che della parte competente ai fe· 
dcli nella clcziooe dei loro superiori ecclL-siastici di­ 
scorre con quella dottrina che tutli conosr.iamo. Nelle 
campagna potrebbero riunirsi i grandi pròprietarii con 
i capi .:t~lle' famiglie coloniche e ' fare lo •tesso.' 

RispP.tlo al vescovi io ritengo che· nei primi tempi, 
i princ:pali fedeli della diocesi, insieme ai parrochi cd 
ai membri del Capitolo ben potrehhero riuoir8i pt•r fare 
le loro rlmoslraoz.i rispeuose ul Ponldìce, ed indicargli 
quei sacerdoti" 'che J>iù amassero di -.eder el~tti all'epi­ 
scopato, e se non altro, ac.cennar quelli che a toro non 
piacessero. ~ ' ; · · 
.Nè vi è da temere cho le autorevoli domande del Corpo 

dei (t!deli, slccome qudle che mostrano quali sono Je 
giuste pretereoze e i giusti desiderii delle popolazioni,_ 
sarebbero senza gravi r~giooi resµiote. · 

No, o Signori, dal momeuto che lo Staio non bn più 
parte alcuna nt>lla nomine dei Rdlori eccksiaslici, à 
certo che il Pontefice, per sottrarsi al pnicolo di cattive 
scelte, e ·~egnatamente di sacerdoti invisi al popolo, do· 
vrà prendere ia considerazione le. proposte che gli 
-.engnno sottomesse. 

Fatto questo primo passo, è fa.cilo di venire agli ac­ 
cordi, è facile che i feddi s'intendano per la ricosti­ 
tuzione reg~lar~ delle cong~egazioni parr~c~hiuli e dio- 
cesane. . 

Tatto questo procediment~ non incontra nessuno 
ostacolo, e troverebbe nazi un eppog~io ed uoa facili­ 
tazione ad esser beo condouo al auo termiae sr.conJo 
i veri bisogni della Chiesa, percLè i fe1,cli, essendo elcttùri 
ed elPggillili, deputati e senatori, potrebbero dal Par­ 
lamenLo promuovere tulle le leggi necessarie per otte­ 
nere la sanzione dPI provvedimenti concordati con 
le Autorità ecclesia9Liche. • · · 

Se invece i fedeli non sono liberi dl far ciò che ere-. 
dono Benza il beneplarito dcl Governo. è vano sp~rare 
che si rivol,.;ano a lui per esl<'rnare I loro desiderii, 
prima dell'invio delle petizioni al Vescovo od al Ponte· · 
lìce. Essi non ci andcrebbero, perchè riconoscono la 
Incompetenza dt>l Governo a 'trattar simili faccende, 
non ci aoderebhero perchè _conosrono sl'innussi politici, ·. 
gl'inRuScli dei partiti, e men che dt>i partiti, delle com­ 
briccole~ ed anco, di porhi individui che 1otto· oom11 , 
d'ingPr~nza politira pretendono di Rlrlter )e mani in , 
ogni a!TJre ·cho si prexi::nla al Governo. E i vescovi ·e ., 
il Papa sospcllcr~bhero ancor piiì. 

Laa~i~t~, ~ voi. ne ;av.e~, .o_ s.is'n~ri.: ~ d~v~re, .lasci.a:~,, .. , 
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che s'intendano · direilarnenle tra, loro tutti i m~~hri 
della Chiesa, clero alto e basso insieme coi laici, lasciale 
che non sorgano sospetti per causa della vostra. lntro­ 
Dlissione, e il modo di accordarsi Ira loro lo troveranno 
Presto. 

Gli Blessi Capi della Chiesa, pei primi, ne ~o~pre.n­ 
dcraniio il rigoroso dc.vere. Così l'eccitamenlo sarà ef: 
lìcace, così il bandolo del fìlo che ci deve condur fuori 
dei labcriuto, che interdice ogni rìaccostamentc di una 
Parie dei membri della Chiesa con l'altra, li trovalo, 
così il rinnovamento dell'azloue religiosa io tutta la 
sua ampiezza è reso possibile. , . 

Si ritiri lo Stato, abdichi un potere ed una. facoltà 
che più non gli spettano per nessun. titolo legittimo, e 
Terameute allora la nostra andata a Roma con una 
"legge silJ'Jtla ci aprirebbe I' èra novella, in cui salu- 
ter1:mino una pacificazione cotanto desiderata; . ,. 
Abolito ogni vincolo di tJ:tqualur, la )pgge viene 

acceit.ata, se non con parole, coi fatti, dalla CorlA Ro­ 
mana, la quale non avrebbe più ragione di rifìutarsi a 
prov,·edere alle SeJi da tanti an"i vacanti. Mantenete 
invece quel vincolo, e lutto quel che si fa, li vano. • 

Ed eccomi all'ultimo punto del mio discorso. , 
La prima parie della legge non avrebbe alcun pra­ 

lico effelto nè almo valore positivo, se ne mancasse la 
•econda: Se questa· permette di instaurare un nuovo 
ordioe di cose, con rendere ai fedeli la libertà di oc­ 
cupar-li da se medesimì delle cose della Chiesa, anche 
la prima parte che conserva il passato e riconosce il 
prrsente stato rispetto ul rapa, sarebbe una premessa 
utile ed un buono avviamento alla seconda. 
Riducete al nulla quest'ultima, e la prima parie della 

lrg~e non ci dà merito di sorta. Ilieonosce qur-l che non 
si può distruggere; poìrbè se avessimo tentato di farla in 
senso opposto, avremmo tentato un'impresa vana e 
assai p<'rii:liosa. contraria ad ogni più vole•re prudenza 
politica. Nè è d'uopo Intruuenersl su questo. 

Or l'cssensa e 1 efficacia della seconda parte dipende 
tutta dal togliere il vincolo d .. l plactt e de ll"tzrq1•alur. 
Vcllete a elle si riducono aonza lai riforma i 5 articoli 
del secondo Titulo, Da capo fa lihcrlA di riunione dcl sa­ 
cerdosio callolico conr.essa nell' arlirolo 14 si riduce 
soltanto ali aoolirc il vincolo che in alcuni luogLi esi­ 
s11:va di riunire i •Sinodi dioct>sani e provinciali senza 
il pe'rmcsso dt•llo Stato. Quale disturbo rt!casse la ns­ 
C(:s~ità dell'assenso go1·ernativo, lo han già dello alcuni 
degli oratori che mi banno preceduto; i Sinodi da 
lungo tempo· più noo si tengono. . . . . 
L'articolo t 7 nella 1ua prima parie aholiscc l'appello 

per almso: ma io mi rivolgo a lulli voi, o Sif!nori, 
e epecialmenle a qurlli che srggono nel Consiglio di 
Staio, Jierchè nù dirano ·francamente quante volle nel 
corso di . 1 t anni l'appello per nhuso è av-venulo con 
eD'euo per ricorso f••lto contro gli alti d1•1l'aulorilà ec­ 
clcsias1ica, o piuuosto ee, quando ei è ricorso al Con. 
1iglio di Stato, nou si è verifìcato che la ragione si.i slala 
•empre data alle aulorilà eccltaiastiche. Nella secoada 

.. ' . . 
parte d1•ll' arlirolo si proclama che la cognizione de· 
gli e[Tetti giuridici degli alti dell'aulurilà ecclesiastica 
appartiene ai lribunali. Ciò non è necessario a dirsi 
perrbè quando si pretendono c[clli civili da un allo 
dell'autorità eccleeiaslir.a, quando si esige il braccio se­ 
colare per eseguirli, bisogna presentarsi ai tribunali 
dello Staio. Nell'ultima parie si minacciano di nullità 
gli atti compromett~nti IP. leggi dello Stato e l'ordine 
pubblico, ma anche questa disposizione, ee non fosse 
scritta n1·lla legge, 11i osserverelibe egual1Deote prrcbè 
luni sappiamo elle nessuna autorilà può violare im­ 
i•unemeule le kggi che guareuliscooo l'ordine pub­ 
Llico. • . .. 1.: 
.. , L'articolo 18 è connesso coll'articolo t6, dimodocb~ 
dell'utili!A dcl meJcsilDo 1100 vi sarebbe a parlare se 
non in relazione all'art. 16. , , 
, Veniamo alla pratica. Prima di tulio l'abolizione 
dd!a Legazia in Sicilia decretala nell'articolo t 5 che 
Crutler1·lllle f niente. All'uholizionc della Legazia au·c.~ 
cedereblle in Sicilia il piacei e l'rmrqualur, e comlj 
il Pontefice non csercilava prima il dirillo di nomina 
in quelle provinr.e, percbè glirlo imp,•Jiva la Legazia 
(che egli però rikocva già abolita} la stessa cosa 8U~ 
cedercLhe a or.ha dopo, ocn .vol.,ndo. egli solloporre 
le proprie nomine al plactl u nll't.1',qualur dcl Go1·erno, 

Nelle province ex-pontificie nulla ei polrebbe ottenere, 
perchè .ivi da molti e molti anni non ai efl'dlua v&o 
runa nomina 11cr la ragione che il Poolclice inlende 
di elidere liberis~imo nelle 1ue acclle e di non volerle 
aouoporre a nessun taitqualur. 

Nella Toscana e nell"Emilia pure non si farebbe 
nulla per lo stesso oslacolo dcll'c.,equa!ur, come non 
si è follo nulla On qui. 

Rimarrehbero le iole province dell'Alta Italia; dimo­ 
dorhè si r.•slerthb~ n~llu 11u1u quo perreuo, e quel 
paeso elio .:red~rl'mmo di avrr fatto, si llidurrt!bbe a 
constatare 1ullanto la cea.~aziuoe t•ffclliva di all'une di­ 
sposiiiooi giuri~d1zionali che d& m!Jlli e molli anni 
sono and;,le in disu~o; ma nel regio aoi rimarremmo 
aella sll'ssa condiziune d'inerzia tra la Chiesa e lo Stato, 
nella quale eravamo prima della pres!'ole lPgge. 

Cosi, dopo aver elromhazzato per lulli i canti, e dopo 
aver @ridato ai quallro venti per lanti anni che, appena 
caduto il dominio temporale, avremmo rimossi gli osta· 
coli all'esercizio della liberLà della Cliieaa, noi manterremo 
le cose come slnano. , 

Le antiche rela1ioni uf6ciali tra Chiesa e Stato sono 
ormai interamente sp1·zzale nè 1i posauno più ricosti­ 
tuire: le nuove non 1'instauraoo, percU la mano del 
Governo, con la conservazione del plactl e dell'taitqua­ 
lur, si frappone sempre e indebitamente fra il corpct 
del fedeli ed il clero. . , . . : 

Tolto adunque rimane nello slalo di prima e la 
uccupazi11ne lii R•>ma ba portalo in parol~, no11 i~ falll 
la liherlà della ChiPsa. . . . . f . , •• •. , , 

, Un'ulti11oa ed. doquentissinla prova della• vanità dei DO• 
elri lavori legislativi ridoni a tali termini ve la darò.• , 
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Slizoori, col ricordare a tutti voi la non lontana mis­ 
sione data dal llioistero presieduto dal barone Ricasoli 
nel 18liG, ad uno degli onorevoli nostri Colleghi, il Se- 
natore Tcnello, · 

Basta che rammenti a 'oi 'i documenti che" fu· 
rono pubblicati in un libro divulgato per le stampe 
nel ttlli8, in cui si rendeva conto di cotesta missione. 

Da quel 'documentl appare evitico le che lutti i lcn­ 
lativi di conciliazione falli con Roma, nel momento in 
cui 1i permetteva al Papa pPr un primo esperimento, 
di far liberamente le nomine nd alcune sedi episcopali 
vacanti da troppo tempo, caddero per l'unica ragione 
della inaistenaa dcl Governo a volere il manlcnimeolo 
dell'r.xtqualur. . 

Questo è un fatto cosl eloquente, rosl inoppugnahi'e, 
che ncasuuo deve uirnenucare. In tale occasione si 
provvide dopo una lunga trattativa a tener ferme le 
nomine già falle col cercare un mezzo termine, che 
equìvalesee alla eoncessiene 'dvll' tzrqualur per le 
medesimi', 111a non 'i si riusci. Il governo pontificio 
non voleva neppure ammettere la presentazione delle 
Dolle al Governo italiano per il conseguimento delle 
temporalità, e neppure dirigere una lettera al Governo 
del Ile per annunziargli le scelte fatte. Bisognò con­ 
tentursi di vedere in prevenzione la formula d .. lle Dolle 
e di una lettera da scriversi all'incaricato non del Go­ 
verno italiano (cbe non \uka nfppur nominarsi), ma del 
Re Yiuorio Emanuele; t'Osi le noruiue già Iutte poterono 
avere il loro effetto. ~h quanto al futuro lutti i tentativì 
di cencili.uione tornarono noi perchè il Goverue, non 
'ule\°a menar buona l'abolizione dell"tirtqualur, e d'allora 
in poi le rose rimasero auclle odio alalo che tutti dvplo­ 
riamo. E sperate, o credete voi, o Signori, che og11i che 
abbiamo .uccuvntu Roma, la Corte pom.fìcia aia più condi­ 
sceudente verso di noi? Che essa si mostri pi1·gh1:vule a 
fare nomine di vescovi subordinata all'rzcquarur't È 
impuadiliilc di ll;;urars..Io: essa se ne alarà colle mani 
incrociate come prima. 1 soli che possano mttlcrla 01•lla 
via ddla riconcilia1ione seno i fetll'li, purchè ai trovino 
io coutallo dirello colle autorità eccl.:.iiasliche, e siaoo 
reruosai lulli gli oslaroli goH?rnalivi &I rinnovamculo 
ddla loro aiiooe nel campo della socit>Là relig'osa. 

Io ho duoque tutta la ragione di concludere che, 
maolt>neodo anclie in quula aula parte r tlll"l"a­ 
'ur, I! lo all!l!so che dar di frego al secondo Titolo 
ddla legge, e scriver dopo il 1 :r' articolo no articolo 
quallurJ1cl"lòimo dd seguente tenore: Con ~gge 1uccrssiva 
1anl prouvedulo a ~uliluire alla Chir1a la 1ua libe1·1ti. 
Ala qu~sto non può essere neJJ;1 volunlà del llinisldu 
nà in quella dd Parlamento. 

Non può essere nella \'olon!Ji dcl llinistero perchè 
egli fu il primo a scrivere ud diHl'gtlo di l··~ge un ar­ 
ticolo aholi1i,·o d'ogni vincolo di qualunque genere e 
nalora. E I'onorevol11 liinistro degli Esteri, Del discor· 
rere della libertà data alla Chiesa, comè di una noLile 
iniziativa elle avrebbe instauralo in Italia un nuovo or· 
~ine .di coae, mostrò di ·riforirsi a quel primo disegao, 
.. ' •:I 
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scordandosi che la modificazione appoJta in quesl'arti: 
eolo•dJlla Camera Jei Dt>pulali, re111leva inutili i sool 
desidcrii, ed i suoi pres.1gi, siccome quella che chiudeva 
la porta ad ogni rinnovamento di vita nelle cose ec­ 
clesiasticbe, e manteneva. lutto nctrinerzia. 

Signori Ministri e Colleghi, s<J io bo usalo soverchia 
vhacilà nel mio discorso, se sono sceso anclie io par· 
licolari troppo minuti, 'i 11rc~o a condonarmelo. 

A me premeva di mellcrvi in Iure, sia nel complesso, 
sia nl'ile singule parti, lutti gl"inconvenicnli a cui con· 
duce la d•sposiziono del secondo paragrafo !!elrart. t6. 

Condonatelo al COO\'iol'imenlo prufoodo e i0t•lullaLile 
che nuLro nd prufondo dell"animo cbe se voi lo mantenete, 
nulla di nuovo, nè di utile, nè di pratico aLbiamo 
fallo, nè facciamo. 

t•ltalia non compie le sue proml'sse, ra involontari:i· 
mente una parie mt•scbina, gretta, e la fa nPI momento 
in cui va a porsi in Rom'l accanto al Pontefice. 

Indicatemi, Signori, una ragione buona, una sola~ 
che giuslilìchi:Ia conservazione d1·ll'tztqua11", ed io mi 
acquieterò. ~la r.oa mi ripetete, di grazia, qu1·lla solita. 
che negli scorsi gioi'rli ci è stata a aaziclà sussurrata 
an1i orecchie, delle dirficollà di fare accellare la riforma. 
dall'alira Camera. 

La Camera dei De?utali è sagg'a è patriouica e li­ 
beralo non meno lici Senato, essa non può aspirare al· 
l'i n folli bili Là. 

La Camera sa che ia &lJ!rave argomento non è pre­ 
sumibile nè si può prelendt•re che uno solo dei Corvi 
parlamentari rompia tulla l'opera, e che qu1•sla esca 
pPrfclla da una dola discussione. Mollo ess~ ha fallo, ma 
qud poco che rimane li rll late importanza da loghtre 
ogni erficar.ia al lavoro già follo. Lia Camera non può, 
di certo, volere il conlrario di qud che vo11liamo noi, 
facen.lo una quistione di amor proprio rn ciò che è 
qui;lione di grandezza e dell'avvenire òdla nazione 
itJliana, su ciò che pub dimo;trare chiaram~nll' al 
mondo non essere l'ltaFa moderna inJ~gna di recarsi 
nella sede deIIP. più cu~picue grandezze mondiali . .Qm•llo 
che esu non ha visto P4'r la necessità di chiudere una 
volta le sue lunghissime dis~uss1011i, è alato agevole di 
scorgne nl Senalo. E mi è arra che la Camera non 
inoisierà a voler mantenere il plactl e l'rztq11ulur, il 
fallo dell'aver es:la abolito l'altro dl .la 'disposiiionc del 
Codice penale, la quale sanciva una pena contro coloro 
che O<'D OBSl'l'Va8dero le prcscri_zionl dcl piacei e del· 
l'rztquatur. 

Tulla ogni penalità, vi domando lo cosa resta 
di un al mi~crauile 'l"iocolo sn cui alcuni si gPllano come 
sopra un·anrora di ealvlZza, per renderlo eOirare? La 
l~ggP- 1wnale non as:liote più coloro che lo vogliono 
os,;1•rvato, e gli sprezzatori dl'l medesimo sanno di non 
es.•rre più puniti. · 

La Camera, io spero, farlt uno srorzo sopra se stessa 
per abbattere qurst' antico rrslo di privile~i infdici, 1 
allora si potrà dire cbe I'opPra è compiuta. 

Intanto ne dia il !;enalo l'esempio, faccia un atto di 
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giustizia e di Ieconda liberalità, il quale aprirà le porle 
alla ricoslitutione del corpo dci Iedelì e, per mezzo di 
~si, alla riconciliazione delle due autorità spirituale e 
.civile. 

Al momento di recarsi a p'gliar posto In Roma, lad­ 
do1e le memorie e le vestigia dell' aulico Senato ro­ 
rnano sono ancor vive, si ispiri il Senato aliti virlù di 
quei grandi che nei momenti ~olenni avevano il senso 
delle cose necessarie, ora a salvare, ora a rendere 
r~nde ed illustre l.1 patria; si ispiri a senlimenli DO• 
ili, &ceni da piccole preoccupaaloni, e bandisca dal 

•uo animo pregiudizi che provengono da vecchie idee 
e da vecchie abitudini indegne di sopravvi\·ere ai 
l<>rnpi già scomparsi dcl dispotismo. 
Non esitl a scegliere tra i vincoli che nulla giovano, 

e la liberlà; e quale liherti\T quella della Chiesa, so· 
;eraerninente a. L_ulte le altre. Scelga tra una_ 11.'gge seria, 
_conda di uo immensa trasformazione rd1g1usa e ci­ 
'1le, ed una leece pomposa piena di vane parole, e 
lU • CIO ' • ota d1 qualunque effcllo, scelga coll'acceuare I emcn- 
darnenio che vl è alato proposto, ed allora il compito 
110>lro sarà finito, le promesse mantenute, la prima 
Dlano sarà porla alla Chiesa da noi che il dovevamo, 
dopo la cessaaicne alquanto violenta del dominio tem­ 
Porale. 

Se a Cesare tornò quello che è di Cesare, si 
renda a Dio quel che è di ()io; da questo solo dipende 
la salute e l'avvenire dcll' Italia ricostituita e ricom­ 
l>o•ta ad unità nozionale. 
(Segni d'adeaione.) 

' Senatore De Gorl. Domando la parola. 
Presidente. Senatore D& Gori ba la parola. 

s· S"a~ture Da Gorl. Mi p~rrnett~ I' onorevolissime 
•~oor Presidente che io rammenti come rochi mo­ 
Dleati r. egli mollo giustam e nte ha dichiarato che 
&li oratori, che intendev-ne difendere e quelli che in­ 
tendevano comhattere gli emendamenti proposti dal­ 
)'lJrtìcio Centrale, nrdibero preso la parola alternali­ 
Yamente. 
Ora, come l'onorevolissimo signor Presidente ha 

10ll'ucchio, essendo io uno dei sci;natari" dei;li em1:n­ 
damenti, non potrei prendere la parola cerlamenle 
c~nlro di essi, onù' è evhlenle che non è a m11 ·che 
spetta ora di parlare. 
Presidente. La paro\a allora è al Senalore Conforti. 

. Senatore Audlnot. Permetla. onorevole signor Pre· 
11deote, io sono ins~ritto prima, e parlo in merito. 
Presidente. Lft parola è al Senatore AuJinot. 
Senatore Audlnot. li Scn~to non a'aspellcrà cerio da 

111<1, che io iliacut~ giuri,licamentd la grave questione 
'''.'Il' t:crq11alur e del piacei, di fronte ai;li illustri 
ll1ur~consulli ~he stanno in que!l°Aisemblea • 
. Dichiarerò soltanto il mio voto, desumendon.e le ra­ 

~1oni dal programma nazionale dtl t 861. · 
L'onorevole Minislro di Grazia e Ginstiiia colla ci­ 

l~zio11e benevola che egli rece · del mio nome pochi 
@'orui or sono, mi ba imposto .il. dovere di Care al- 
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cune rtichiarazioni inlorno a quel memoraLile pro· 
i;ramma, al quale io ebLi la parte che tutti sanno. 

lo non intendo di fare commenti per uso di chic­ 
chessia; inteorfo solo di chiarire quali erano allora le 
mie convinzioni, e quali quelle d'oggidl, che 1ono ·1e 
medesime. 
lo non chiamerò in campo le interessanti conver­ 

sazioni, che necessariamente ho dovoto uere h quella 
memor~bile circoslanza col gran,le uomo di Stato di 
cui noi tulli dobbiamo oggi più che mai deplorare la 
perdita fat_ale. Quelle conversazioni stanno scolpite nella 
mia mente e ntl mio cuore, e vi trovo e consi11lio e · 
conforlo in quest'ultima rase dtlla mià "Yita politic,. 
~la io non concfderò mai a me stesso di qui riportarle 
come suFgdlo d'aulorirà alla mili opinione privata. 
, Trattandosi di dichiaruioni, dovrò es~Pre 11Termaliv1>, 
procurerò di esseri'! anche sobrio, chiaro, preciso. 

Ciò posto, se il Senato me lo concede, parlerò del 
programma del 18Gt. 
li programma del t8Gl, quale appnri~re dai voti 

dei due rami dtl Parlamento, comprPndeva tre parti 
veramente aostlnziali; altre minori, importanti sl, ma 
non necessarie. 

Prima parte: la proclamazione· di Roma Capi­ 
lale; e con questa si voleva dichiarala l'unità d'Ila· 
lia, come l'unico fondamento politico del nuovo 
RPl!nO. . 

Parte seconda. La libertà della Chiesa nei suoi rapporti 
collo Staio, consPgnila mediante la separazione della 
Chiesa dallo Stato, e ciò come conquista di proi;r~sso 
dvii e. 
Terza parte. L'assicurazione del decoro e della in­ 

dipendenn del Sommo Pont•fice e dell'esercizio del 
Ruo ministero 1pirilual11, specialmente nei suoi rap­ 
pllrti di autorilà giurisdizionale con gli altri Stati 
cattolici di Eurrpa; e anzitutto come una necessità 
politica imer~ gli intfr••~i morali (e qui dico inte­ 
r•ssi, non dirilli), gli intere~si mor~li delle popol1- 
zioni cattoliche desii altri Stati di Europa. 

Per la prima parte, il programma del i861 è 1HI 
ratto legale, e ben tosto sarà. un ratto compiuto. 

Le dichiarazioni del 1861 si proponevano, procla­ 
mando Roma Capitale, per immediato fine di stabilire 
un unico proiramma nazionale nella quislione politici, 
l'unil:ì: Roma Capit.:ile dcll'llalia una; di atlutire le 
gare delle principali .:ittà d'Italia, per -l'onore di 
essere capii aie; di combdllere •illoriosamente, e questo 
non si aa abbulanza, Id tendenze federaliste, le 
quali uon erano in quel tempo scarse in Italia, e le 
pressioni che in quel ~~nso •enivano dall'estero, pres­ 
sioni che non erano nè pLche, nè poco minacciose., 

Queste dichiaru.ion.i, n.oa dispiaccia agli onorevoli 
miei Cullei;hi che le chi«marono un concello rettorico, 
furono un :irande atto politico, di cui ollenemmo 1u­ 
lii10 gli efTe\li immediati, mentre obgi ne vei;giamo gll 
l[dti finali. 



- 89-1 - 

SENATO. DEL. REGNO - .o::S=E..:S=SI=O=N=E=1=8=7=0=-=7=J=. =========:::::·~ 
Quelle dichiarazioni furono come lo scudo di bronzo, 

lo scudo impenetrabile contro cui si Infransero e cad­ 
dero a lerra reue le rreccie lanciate contro la nostra 
unità. 

Oggi l'annessione della provincia di Roma ed il tras­ 
ferimento della Capitale in Roma , sono leggi dello 
Stato. . 

·E ben tosto (non dubito che la !erge del trasferi­ 
mento sarà puntualmente adempiuta), e ben tosto la 
monarchia dei Plebisciti, insediandosi in quella terra 
promessa dell'italiano riscatto, in Boma, 'i .consacrer4 
colla sua presenza nella sua più alta espressione, l'unità 
nazionale; e la monarchia dei Plebisciti, In mezzo a 
tHnle delusioni a tante rovine, mostrerà al inondo 
come Pppia adempiere ai propriì impegni. 

E qui, o Signori, non posso continuare, senza dirvi 
che mi si al!~hiaccia il cuore se faccio un'ipotesi, cioè 
che il Governo del Re non avesse n-lla estate seorsa 
risoluto di sciogliere la questione romana. 

Se nelle condizioui presenti d' Europa noi non fos­ 
simo possessori di Roma, sarebbero sopravvenuti (e 
Voi di le1ti;ieri lo comprendete) mali e pericoli alla 
nostra patria cosi gravi, 1 fronte dei quali i pericoli 
e gli attriti della fase presente della questione romana 
sono poca cosa. 

E poichè la necessità mi ha fatto uscire dal 1ilen1io 
nel quale alo da tanti anni volentieri racchiuso, non 
posso lasciar passare I" opportunità senza attestare leal­ 
mente la mia gratitudine al Go•erno- del Re per la 
risoluzione presa ael settembre t870. 

!Soi siam~ io Roma capitale d'Italia, e non si torna 
più inclietro. Prepariamoci ori a difendere virilmente 
l'opera nostra conue qualunque insidia ed allacco; 
poichè (se ne persuadano gli assensienti e i dissen­ 
zienti pel modo con cui siamo andati 1 Roma). se 
pPr u11 ostacolo qualunque noi dovessimo arrestarci 
sul cammino di Roma, o 11 retrarci da Roma, noi non 
torneremmo più al t870, ma a tempo più remoto. 
Una volta posti IU quella china pericolesa, nor ca­ 
dremmo presto nell'abisso del disfacimenlo dell'unità 
ital:ana; di quell'unità che è stata il sospiro di tante 
generazioni, 1 che alla nostra 6 toccato in sorte di po· 
ter ra~i;iuni;ere. 
In quanto 1 me, ringrazio Iddio se ho potuto por­ 

tare un granello d'arena al maestoso edilizio dell'unità 
italiana! (Stn1aiione.) 

La seconda parte del programma del 1861 riOetle, 
o Signor], la libertà della Chiesa. Non richiamerò alla 
memoria gli sviluppi che furono dati a questo con­ 
ceuo nella memorahile discussione del t86l ; ma vi 
dirò soltanto che a mio avviso sollo la formoh , so­ 
venie abusata, di libera Chitaa in libero Stato •i com­ 
prendono diversi concetti, diverse tpndenze. 

E souo questa bandiera si raccolgono specialmente 
due schiere distinte per affetti e per lini. 

Nella prima schiera stanno coloro che Inrocane la 
liberlà deila Chie.sa · 11uasi come privilegio di una 
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i;ran<le istituzione cosmopolita, preponderaii.t_e, la. V?" 
gliooo ricono3ciuta cou efielti Ppeciali, col suo mooar.: 
calo assoluto, colla SUI ·gerarchia, col SUO iur~, coi suOI 
d<•gmi. 
lo non appart~ngo a qutsta schlera. 

•· Appartengo iill'allra schiera, 1 'quella di co!Òro elie 
ntlla libP.rtà della Chi~,sa callolic.i vPggono e. pro~o· 
i;nano la li!JP.rlà di un'associuione rtligiosa chi! ~,re 
n~l Regr>o, che per essa vogliono l"i1lentica libertà che 
propugnano "per tutte le altre associazioni rdigiosei 
1 quella schiera la q11aie , intocando questa liber~l 
dcli' associazione cauolica, ne cerca e riconosce ro~· 
gine, le scaturigini nel diritto iridi•iduale, nella lr~ 
bertà di C<•scienz~, nella libertà dHI pensiero, iiell• 
libertà ·di ·a,sociazione. , , , ·• 

Con quesli criteri e 'con questi. inte.uclim&'nii (rhe 
in quanto a me erano qudli del f 81il) attuati per 
tutto quanlo è possibife nei rapporti Jella Chi~ collo 
S1ato nell'interno Jel RP[rno, la libertà d~lla Chie;a 
mi apparisce non una concessione, non un compro­ 
messo, ma un progresso civile. . . . .... ,,. 

Ora, col pro~euo che sia dinanzi 1 Voi iii coos~~ 
guono e la separazione della Chiesa dallo SLBtO, i I• 
liberlà di quella? · ... , 

Rispondo coscienziosamente che no: si iniiiano per?>: 
ed ag~iungo che all'ora a cui siamo arrivali. mal~ 
si potrtbbe rare altrimenti; ma sta il fallo chi! coli• 
letrge, eh" aLbiarho dinanzi ai noslri yoti, per queol•. 
parte il pro:;ramma ilei i86l non olliene il ~uo pieno 
adempimento. . 

Troppo farga tela di lej!gi e· di disposizioni. e~ 
converrebbe tessere per alluare suLito quei grandi 
coacetti, colla conseguente totale trasformazione dei 
r"pporti della Chiesa collo Su10; disposizioni e l~ggi 
chi! riOeltono ad una vasta materia, ci•>è ella lilier1l 
in ~enere di tulle le associazioni religiose nello Stato: 
alla r~coltà di posseJere, e al morlo di possedere dei 
singoli enti ecclesiastici, egnalm~nte che di tulli i 
Cor11i morali, e di lolle 1<1 manimorte, non che alle 
modilÌcazioni ·8 farsi alJa nostra IJ.>gge Sul!'insPglla­ 
menlo, in un senso di maggiore liLerlà per tutù. E 
sembrerebbe necessaria eziandio una legge transitori• 
intorno agli economati per togliere le ingerenze 110· 
Yern~tive. 

Tutte cose queste che non possono es~er1 d~liber:ite 
nella occasione presenle ddla discussione della le~ge 
co,I detta delle guarentigie, e dirò qnasi incidental· 
mente; necessarie però perchè questa grande opefl 
Yeng~ con<lolla innanzi in modo armonico e conseguente 

.Resta dunq11e estesa male ria a studiare e preparare; e io 
con lì do che il G 1verno del Re, convinto di dover pro· 
cedHe innanzi nella via della separazione, Kaprà darvi 
op .. ra per proporre in appresso al Parlamento progetti 
adPguati. 

Portanrlo 1 Roma la sede del Governo noi dobbiamo 
cercarvi la conciliazione; e doLbiamo CPrcarla coll'al· 
lar1iare i noslri ordini in modo cb<1 l'associazione cal· 

f'I <- r) ·~~ 
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loJ' • . •ca in quanto del R~i;no e colle le~gi del Regno possa 
livervi indipendente nella libertà comune. 
In questo senso inlen•lo possibile la ccneiliasione, ma 

•on mai abliandoMndo, sulla via di Roma, anche una 
llle~oma parte degli acquisii consegulti dal nostro pro­ 
~dirnento liberale, cioè colla restrizione delle nostre 
eg~i. , 
I!: nel rrallanto pP.r. concludere sul mio volo lntorno 

;. questo. articolo che. ~ il più importante del Titolo 
• dico: che per coerenza al pro~ramma del 1861 

e alle mie convinzioni donò accostarmi all'emenda­ 
~cnto proposto dal Senatore Vigliani che vuole la lo· 
aie_ aop1lressiom1 dei placel e degli esequatur, emenda· 
hlento che in questo incarna una parte di quel program­ 
llla e che è più conforme alle dichiarazioni falle in 
quelle memorabìlì discussioni. . 
d Dirli pochissime cose sulla terz4 parte dd programma 
dè) 1861: Assicurare )a dignità, .il decoro, I'lndipeu- 
enza d~J Sommo Pontefice. · 

d Quest'obbligo che ci sidm~ imposti Rei proi;ramma 
el l8GJ, che abbiamo riconfermato in tante occasioni e 

:elle.rel~zioni diplomatiche, racchiude, (io quanto costi· 
~isce dei privi!Pgi,) una necessità politica che è evidente 

1 ognuno: necessità politica che fu anche riconosciuta in 
uu documento poco noto, ma non privo di pre1ti; nella 
Co t' 8 •.lozione della Repubblica Romana del 18i!l. 
lo vi le1n;o al Titolo dei principii ,fondamentali:. 

. ~ Art. 7. Ilalla credenza religiosa non dipende l'eser- 
ciiio ilei diritti civili e politici. · 
Il • Art. 8. Il Capo ddl~ Chiesa cattolica avrà dalla 
.e?ubblic~ tulle le guarentigie necessarie per l'eser- 

c~~•o indipendente del potere spirituale. > , 
A qnt!sta parte del nostro programma ha eorrispo­ 

•to il Ti1olo primo della presente legge, dal Senato 
leatè discusso e approvato. · 
Fu spprcvato ; e non mi è più lecito dirvi ora in qual 

~~rte io possa esser stato diss~nz'ente e come io preferissi 
111'ermazioni generali alle particclarità pericolose. 
E sebbene in Europa avremmo incontrata una sodrii-' 

•fazione più completa e avremmo incusso on magl(ior ri- 
8Pettn, mediante una più e~ten 'splicuione della libertà 
e della separazione dtlla Chiesa dallo Stato, nella nostra 
legislazione i11tern1,0 pure questa essendo mAleria thA 
lloo ha allinenza speciale coi riguardi agli interessi 
1110ra)j dei .caltolici, e colla libertà delle loro comuni­ 
~~zioni colla Sanra Seile, per questa parte col primo 
•to!o di questa le~e, abbiamo sodJisfallo alle nostre 

Promesse. ' 

1, S_i~nori, il proi:ramma del f861 io quanto ri!luarda 
esistenza nuiooale è compiuto: 
Il potere temporalo è caduto; 
L'unirà nazion~le è fatta. 
Andan~o 1 Roma, portiamovi pure collo spirito "di 

rrogreuo, anche senlimenli di moJerazione,. perchè 
1 Conciliazione non sili impossibile. 
Accol~o ~ appro•o le raccomantluioni dell'onore­ 

l'ole, Ministro dc11li Esteri in questo seo10~ Ha mi af- 
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Cretto anche a dire che, se colla saggezza dobbiamo 
allontanare per q11anto sta in noi o;;ni ingerenza slra­ 
ni~ra negli a[Jri no,tri, in nessun caso dovrr.bbesi 
poi accettare una stipulazione dirella 'cogli allri Po­ 
tentati onde ne venisse ai medesimi il diritto di im· 
mistione negli affari nostri. 

Dopo tanti secoli l'indipendenza e l'unità d'Italia 
so110 consrcuite, e, vivad1lio ! non sarà per certo per 
farne mancipio d'un arbitrato di Potenze straniere I 

(Segni d'adeiione.) 
Prestdente. li Senatore Harliaoi ha la parola. 
Senatore Marllant. Si11nori Senatori. 
Giorni so.no emisi il mio 11iudizio sul complesso del 

presente schema di legg~ come esposizione di princi­ 
pii generali. Mi sono astenuto di prentlere parte alla 
discussione d1 i singoli articoli, perchè l'importanza 
dei parlicnlari aconipari>ce a rhi non accetta il princi­ 
pio e perchè son persuaso, convinto, che questa legge non 
sarà mai uttuata, e resterà lettera morta. Le ragioni 
sulle quali fondo la mia opinionP., le ho già delle. 

Faccio eccezi11ne pe.r queslo articolo: è per me oh· 
blii;o di coscienza di comballere io ogni circostanza, 
sia anche in modo accademico, il principio che lo in- 
forma. ' 

Nessuno più di me, h~ nell'animo acolpito, invete­ 
rato l'amore della libtrlà la più esle&a. Ma non conrri­ 
buirll mai I f~ciJitare ai nemici del principio, per iJ 
quale ho comballulo tulla la mia vita, i mezzi di nuo· 
c~r~li. 

Non ril·olgerò mai contro di essi armi ai:gre~sive, 
ma di cerio, non mi di>rarò delle armi difensive; nes­ 
suno ha fallo magi;iori ucritìzi di me alla causa della 
liberLA, princiµio vivificatore dell'esisteon dell'uomo. 

Due volte vi ho 11iuocato la mia testa, ma nes~uno 
ha piò di me .st11diato e metlilato l"isloria delle rivo­ 
luzioni, e cosi conosco perfcllamente l'uso e l'abuso 
che si ò .fatto di queslo gran principio. Ho sempre 
prestnle le ullime parole dell'eroica Madama Rolan~, 
in faccia al patibolo, sul. quale era pe1· salire: t: O 
liberti\, que de crimes on commet en lon nom I , . E 
nuova prova ne sono le scene orrih;li di cui Parigi è 
il teatro in questo momento, e cii> in nome della li~ 
berU, che non fu mai più scelleratamente ollraggiata .. 

LAscio 1d allri . l'entusiasmo p~r l'aforismo lib~ro 
Chiua ilJ libero Slalo, del quale non ho mai parleci·· 
palo, mal11n1lo h mia profon~a ammirazione per il 
grand'uomo che lo ernise. Nato il\ Spagna td avendo .. 
preso dentro e fuori del Parlamento una parte molto 
atliva alle sue vicende 1ioliliche, ho veduto da vicino 
come la. maggioranza del elero . pratica loso della li-. 
berlà, e perciò non aonò facile a hrgirle i meni 
di distrn,i;erla e renderla odiosa. Nel se~uito dcl mio 
discorso tornerò su questo argomento. 

Ma, senza CP.rcare esempi in lspagna, tedete. come nella., 
pacifica e sens3la Germania b tr1tlato il r.anonir.o Doel­ 
l1uger, per accertarvi che Ol•rnque la mag~ioranza d~l 
clero callolico professa la medesima intolleranza •. 



- 896 - 

SENATO DEL REGNO - SESSIONI!! DEL t8iQ-71. 

• 

Scomunicato dall'arcivescovo di Y~naco, il Capitolo 
di quella Diocesi ha approvalo all'unanimità, meno una 
voce, quel provvedimento. Di un' altra parte, da ogni 
d11v1 della Germania . Ten1:ono indirizzi di felicita­ 
zinne dei Municipi e delle UnivPrsilà allo scomunicato 
dal Capitolo di Mon~co. Ecco un principio di guerra 
pr11Tocata dall'intolleranza del clero cattolico contro 
le opinioni del canonico Doellinger, che certo non ha 
provocalo uno scisma, 

La eoneessione che si ia ia questo articolo, mi sembra 
cosi enorme, e zeppa d' inconvenienti, che ho voluto 
studiare la questione della nomina dei Vescovi piut­ 
tosto che nei nostri annali, nella storia delle due ua­ 
sioni cauoliche, più specialmente prediletta della Santa 
Sede, come Io provano i loro titoli, la Cristianissima 
Francia e la Caltolica Spagna, Ed ho trovato le prove 
più autentiche che I' una e laltra di queste due na­ 
sioni, l'uhi ma spacialmente ove pure il clero ha avuto 
una sl grande, e spesse volte fatale influenza, ha op­ 
posto anche recentemente una resistenza invincibile 
alle esigenze della Santa Sede ·su questo punto. . 

La Spa~na in questi ul.imi tristi tempi della aua 
storia (1831) ha preferito rompere ogni relasione con 
nomi, anzichè cedere, una linea delle regie prel'O­ 
gative nazionali, precisamente sulla questione della 
investitura canonica dei Vescovi, e questa interruzione 
ha duralo diciassette anni. 

Ed in qual momento ba luogo questa eoncessione? 
Allorquando tulio ci f.i dolorosamente presagire che le 
nostre relazioni col VRlirano saranno ogni 1tiorno più 
difficili; quindi possiamo es~.re certi, perchè cosi lo 
vnole umana natura, che coll'indipendenza che la Santa 
Secle acquisterebbe, la scelta dei Vescovi ricaclreLbe 
sui più ardenti propugnatori dell'infallibifità del Papa, 
che Tuoi dire, aui più spietati nemici dell'ordine po· 
li lico nostro. 

Che facoltà airisr.rva il GovernoT quella di immeUere 
o no il Vescovo legittimamente nominato nel go1limento 
delle temporalità ; mezzo eccellente per scllevare guai 
aerii fra il Vesi:ovo 1 la popoluione da una parte,· e il 
Go•erno dall'altra. 

Il primo avrà per s~· le pnpolezioni che lo conside­ 
reranno come martire spngliato, 

La Santa Sede propagandista, ovunque può agire, 
col suo istinto in•aaore, ha con un'indomabile tena­ 
cità esteso il suo potere, usurpando, ove ha potute, le 
attribuzioni regie che nella loro •agguza i Govtrni 
deboli, anche cedendo, non hanno mai mluto abdi- · 
care. 

Una di queste prerogative ~ appunto la nomina dei 
Vescovi, considerandola come un argiR!I potenltl da 
opporre alla insaziabile ambizione del Pontificato no­ 
mano. 
Volendo addurre alcuni esempi, sarb molto parco di 

p~rti'4Jlari istorici: le vicen~e dr.ll'Epi!-<:opato nelle sue 
relazioni col potr.re laico, sono alale cosi Tariat.i e 
complicate, che nella aua atoria si tronno, con molta 

.:. .. I 
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fdcilità, il prò ed il contro, ad uso d'ogni oratore. 
Di 11ueste orazioni se ne sono r.tte allrove di cos~ 
aplcnditle, in sen~i 011posli, chP, ven~ndo io dopo discorsi 
co,l sapienti, mi limiterò fr11 tanti documenti che pos· 
siedo a )p~gervene due soli, che vi proveranno come sino 
dal tlì88 la magislralura francese, e nel iit3 la 111a· 
gislralura spagnuola respingevano lè pretese della Santa 
Sede, e sostenevano le regie prerogative. 

La nomina dei Vescovi in Francia ha subito nel 
frascorso dei tempi, molti mutamenti'. Ma la p~c)està 
regia fu per molti secoli preponderante. Un nome che 
nPssun caltolic" vorrà ricusare, Fént'lon, ci dice, che 
colle IPggi di Franr.ia l'autorità del Re aul clero era 
tale, da essere, più che il Papa. capo della ChieSB· 
Questo staio di cose si conservb sino ~1 secolo xvi. 
Leone X ollenne dal •ne Francesco 1- il concordato 
del 1516 che fissò il modo di nominare i vescovi, che 
lutlora sussisle. Francesco I, chiamato davanti un Con· 
1·ilio composto per intiero di creature dd Papa, eLbe 
la dtbolezza di firmare quel concordalo, per uscire 
dell'imbarazzo nel quale si era messo, coli' solita sua 
lei,:gerezza, e cosi fu il primo Re che in Francia in· 
trodu~~e di un moti.o permanente l'inflnenr.a del po• 
tere pontificale, il quale però ha 1comunicalo Uso­ 
vrani di Francia. 

Il primo ad abusare della facoltà concessa alla Santa. 
Sede ftt Innocenzo XI. Questo Papa, già nemico dcl 
ne Lui~i XIV, si lasciò trasportare dalla sua ira sa· 
cerdotale quando nel 168'! apparvero le quallro pro: 
posizioni del CIHo Gallicano redaile da Bossuel. Da 
quel punto egli ne~ò le Bolle chieste per i Vescovi 
nominati dal Re. Questo staio di cose perd11r1rndo, il 
Procuratore Gennai!' Ta\on, ne propose il rimedio, io 
una requisitoria celebre, la di cui energia ci slarebbe 
bene. lccone alcuni brani: ( Il rifiuto del Papa non 
ha &(lparenza di ragione. Chi può immagiuare che il 
Papa, il quale deve essere Simboln di Tirtù e di san· 
tità1 lasci il terzo delle Diocesi di Francia vacanti, 
perchè non vo~liamo riconoscere la sue infJllihililà T 
I fulmini dtl Valicano @ono fuochi fatui che se ne 
vanno in fumo, e non possono nuocPre che 1 coloro 
chA li lanciano. Il rifiuto che ra il Pipa di dar le 
Bolle ai Ve~coTi nominati dal Re, cagiona un· disor• 
dine S•rio, il 11uale t6ige un pronto ed eflicace ri­ 
medio. Sartbbe di sommo vantaggio che tutti gli ar­ 
Cari ecclesiastici fossero lrallali nel Rri;no, invece di 
anelare a noma. Chi impedisce di seguire gli esempi 
fondali sull'eccellente ragione che il diritto che i fe­ 
d~li aveYano al principio di darsi un Capo, non po· 
tendo es .. rcirlo in massa, lo deponp:ano nelle mani 
del n~. ll(lpra il quale i sudditi ai rirosano, del Go· 
verno. dello Stato, d~I quale la Chiesa ~ la più no­ 
b· Ie parte' Nei primi secoli della Monarchia, non si 
andava a Roma per questi casi: il ne nomina•·a i 
Vescovi senza il menomo intervento del Papa; se oggi 
il Papa si nrp:a 1 prestare il suo concorso alle no· 
mine fatte dal Re, se ne può dt1durre ch'eili ai Tuoi 
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•.11.eggerire di un peso che lo stanca; i Vescovi daranno 
I imposizione delle mani a quegli che il Re ,,·rà 
nominati. , 

Cosi parlava nel tGS8 un procuratore generale di 
Lui1d X1V Re cristianissimo. · 

Ora ricorderè in brer.s-irne parole U'1 solo f,1llo 
dtl11 lunga lolla ili Napol.ione I con Pio VH sopra 
questa medesima q•1Pstione della nomina dei v~srovi. 

N~I i80!!, stanco N:tpoleo ie, glunse, per finirla, ad 
•cconsentir~, che le bolle Iosaero date senza che il 
suo nome Ti fisse eitato, e che fossero mandale al 
Consiglio di Sbt6 ed 11 Minislro per i culli. 
. Il Cardlnaìe Caprara fu scelto per questa Jipv;ozia­ 
zione, considerato come il porporato p.ù heneviso dal 
l>ara; Caprara non ottenne che un rifiuto, in una 
kttert durissima di Pio VII, in tlaI1 del 2(j agosto 
i80!!. 

Vengn alla cattolica Sp1~na. 
Ntl t 713 il Coo,iglio di Castiglia incaricè il fiscale 

G~nerale Macanaz di presentare un lavoro che indi­ 
casse tulle le usurpazioni 1ldl11 Corte Romana sulle 
Prerng•tive regie. )l 1canaz lo pr-seatò il 19 febbraio. 
Era un lavoro completo, Mi li111i10 a ricordare quanto 
disse relativamente all'istitusione canonica dei vescovi: 
•e Nd ·Xll Concilio 

0di 
Toledo f11 stabilito cho i ve­ 

lcovi fossero eletti ,i.i c,11liloli, nominati dal n .. , ap· 
Provati dall'arcivescovo di Tol~clo, e consacrati da tre 
•escovi, metodo 11-i;uilo da S. Ferdinando (I ~00) 
e dai suoi succ .. ssori, sino a che di recente, si è alte­ 
rata q1ws1a regola, 

> Ora il Rd nomina ert il Para dà l'istituzione ca­ 
nonica, m1 siccome Iìoma ha mancalo a· questo 
acr.or.lo nPit•ndo le b .(:e ai \'Pscovi nominati dal 
Re (Filit•l'O V), dandole invece a q•wlli nominali dal· 
l"Ard1l11ca, cosi pro~ongo al Con~iglio di emeu~re 
il voto 11 R~. di rare rilorno alle IP~~i primitive, 
tntelari delle regie prerogative nuion•li: le riserve 
f•lle fin o~gi, in Spagna, non hanno avuto altro 
efT"llo che C.1re· durnan•lare da;;li Arcivesi:o~i il 
Pallio a Roma;·ma la luro confìrmdzione e consacra­ 
zione e quella tlei Ve~covi si CJcevano s~oza dipen­ 
dere dalla Corte Rom•na. 1 

Vurrd, per r~ntl .. re più caule le anime gentrose 
che voteranno que!la emaneipazione d .. lla Santa Se­ 
de, voto ~I quale Torrei pot•·re associarmi , e lo 
farei ili t'ullo cuorP, che ave&sPrO comt. me, piena 
co~nizione de~li ecre~'i che 1i com.mellono n~gi dal 
clero in S;1aµn1, all'omltrd d1·lls lih .. rtà sPnza limire, 
che concede l"attuale co~tituzione. Ndia lolla r~cent.i 
delle tlezioni si sono pubblicati manir .. sti inc~ndiari, 
lfdcciatamenie fìrmdi dai capi delle 1lue fazioni cle­ 
ricale e socialisu, contro 11 nuova din:istia, innalzata 
•I trono dall11 Cortes Coslituenli prodotte dal 1ufTr~lliO 
Universale. 

l'er (drvi conoscer.i i pericoli di queste lar:;izioni, 
llon vi citerb ~be un solo f•tlo. 

Nelb ciui di Dad;.j 1z capitale dell' Estremad uri, 

come ri<ullato della pili mnstrunsa alleanz~, si ~on'l 
pr1·sPntali alle el .. zioni, iosi .. me can lj,Jati, il Cartlina'e 
Cuesta :ircive;c'l•O tli Santia;;o, la s•cnnla n 1silica cli 
S,11g·1a, e·I u 1 in•li~ì lul) che n~lle C.irtP.1 si è vant.11o 
d1 non cre.fcr~ a Dio, di non ner.i reli1<i11nA Hlcuna 
f.1cen•l'l prof.is1in11e di aleismo. Se qu .. sto fatto lo 
avessi letto come nolizia di giornali, n11n mi ~arei 
pcrme:so di cilarlo, ma è stato denunziat11 al Se­ 
nato spa~nnofo, ntlla seduta dell' t I a11rile ullimt1, e 
da ness11n11 nrgato. 

Ndla ~ednta del 11 lrattavasi d~ll'elrzionll di JSa­ 
'arrR, un altro Senatore disse: e Non sono i c~rlisti 
che abbiamo 11.l comb 11tere in Ndvarra,• ma il clno 
che ranaliz7.a· la po,1olazioni •• 

r\ella seclura d .. l '!I, il Minlstro dell' Intt>rno clis~P 
queste p•role: e Ahhiale present••, Signori, rhe il 
Go1·prno si è trovato· in un~ po•izione ~c1111osciula1 
pcrchè ndle r~c1·nli eluioni non vi è stata una lotta 
normale di partiti che sspiran1J al po1er1•, ri<p .. ll•ndo 
ciò che t'sistP: in qnesla · circostanu il G1lvHn() h~ 
avuto Cflntro. di si! una tnrL~ com11osla ili rt>puhli'i­ 
C~HÌ, di carlisti~ di ~r. .. l'lt oli, di in<lispdlili, lulli aiu· 
iati d:tl fll'Tl?dmo e dal conf .. ,si<>nHrio, con minacce cli 
cfini~g() Ji Sejinlrur~ 8 rerfìno -li battrsimO. J 

E oni n .. 1 1~71 vogliaCllO dare •Il• S:int1 s~·IP. 
ma:.:i;iori facilità dì introdurre nel R··gno una g!IPrra 
1lella p•'~:!iore inclole, cioè di co110itti religi11~i, nd 
qu .ti una popolazio1ne ignorante e supPrslizio~a sa! A 
cuntN il Governo! NJi 1i11lerem11 a qne,;to risultalo, 
abbanrlon~nrlo I' intnvento 1ld 11olere civile; a1•rire 
nni stessi il varco a qnes.1i f!llAÌ, mi Ca l"~fTdlo rii 
on i::enerale che spPzzasse le armi dt:i 1uoi suldali 
il j!'iorno prima di dar ,13 bolla1_?li•. - 

L'Italia in qu1~sta circo•IHnza 11à ~rlPncliile prove ,; 
tali d~I suo SPnno, da co11vin~Pr.< l0E11ro11t che i se111i­ 
mPnti rPligiosi hanno una sal1IA e ·mira bilo rd lice in ll~­ 
lia. L'llalia nnn h .. 1(.1to, nelle sue li~itl1me upirHziod 
nazionali, il lllPn0<110 Sri(nO d'irrivPrrn7.a p~r il PontelìcP. 

N1·l PHrfamento in 3:1 tciornì di niscns~ioni nnn si 
~ u1li1a una parola irrdi,:ins1 ; n••n si è d.1to alla lt11'" 
un I b .. o, un opus~ulo, che predichi sentimenti anti· 
ullolici. 

Non sn chP. vi sia st:iro on giornale che oLbia min­ 
cato inci·l•nt•lm~nte al ris11ello dovuto alla rdi~ionP, 
e Ai mini;tri clell'all~r11 ; siste1n~ticam~ntf', cerl11 no. 
Signori, è snhlime q11e,10 Sjlfllacolo di un po1wlo cl:e. 
il giorno della sua compi Pia emand1ia7.ionP, dopo lu,,~·hi 
anni di una doppia seniti1, rimane fermo e riv•·rrril~ 
al vincolo religioso, Il vnole con ri~rwllo e di~nito~~ 
fermrzza conservare dd p·•s~~lo lutln riò che è Q1li1110. 
La prima sua asvir1zinne è di con~(·rvare la santa rc­ 
li11iune dP11li ~vi , n~lla fU~ P'l'l pura iute,rirll. Ma 
rP~pinge c1Jn illib1ta conYiuzione, ciò chA il temvo 
('~speri~nz:i e la un~ filosofia, hanno diml'~lra !O n· 
sere di danno alla reli~iooe e alla civiltil, il I'"'' rn 
temporal11 ed i S.llabi. 

f\el l1·rmioare il mio dire, mi permelterll di l"1t· 

.. : ;i{~ ~ ~ 
""' r., ~ 
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I gPrvi e di raeeoman-ìara alle vostre meditazioni, pP.r· 
cht\ pPrft!ltamente approptiato al ea-o nostro, quanto 
tP.stè diceva, nella Camera dci Deputali di Pesth, il 
Ministro del Culli Pauler, intorno alla sorvogtlanza 
che il Governo non può cessare di eserclre sulle varie 
confessioni reli1?iose. 

e Le questioni confessionali so110 di grande impor· 
tanza, tMnto più a' nostri giorui in cui I'attenzione 
generale si tiene rivolta su questi argomenti, Per me 
la libertà religiosa è uno dei diritti più sacri e ina­ 
lienabili dell'uomo; e un corollario naturale di questo 
d'riuo 6 anche l'amministrazione interna autonom» 
di ciUCUM confesslone rtligiosa. Noi vediamo 11ià ef­ 
f.ttuatl una tale islituziooé presso i nostri fratelli 
protestanti e nel rito grP.co orientale ; ed ora è iniziata 
l'autonomia dell'amministrazione interna per la ChiPsa 
cattolica, la quale (se 'iene Ielicemente compiuta 

. l'opera ineomineiata) inaugurerà una nuova èra nella 
nostra storia della Chiesa. Con queste quistioni a' in· 
treecìano molti e grandl interessi, non solo 1hll 1~10 
morale e religiose, ma anr.hA dal lato patriouico. 
. , Il Celir:e seioglirnento di tali questioni esercita una 
notevole influensa anche lllllli affdri interni della pa­ 
tria e sul loro andamento, pei rapporti che le qne­ 
ationi religese, specialrnente lra noi, hanno con quelle 
di naziona liti. 

• Ma nel tempo stesso che di buon guclo ricono­ 
sco l'indipendenza delle confessioni per qusntn con­ 
cerne i loro 1[dri interni, e perciò sono ben lontano 
dal farmi propul{natore d1ll'1ntico sisti-ma di pcd•go­ 
gica tutela, rit~ngo tulln1·ia., come opportuno e piena­ 
mente giustificato il diritto di l'.'rve~lianza dello Stato 
su tulle le 'l:onfessioni' reli1(iose, perchè apparlenendo 
allo S ato la guantila e1Tdtuazion11 del diritto, i:li 
spetta per ciò stesso l'obbligo di guarentire il diritto 
in rigai lunl?o, contro e in favore rii ognuno, e quinti i 
anche ni>i rapporti,inlerconf.ssiondli. Questo principio 
.è per questa nostra patria tanto più vali1lo in quauto 
che molle vi sono le conres1ioni relii:iose. le qua li 
tutte parlecipano u~ualmente ai b•ndìzi d~lla Coslitu· 
zione e ddla libertà civile, dacrhè specialmente lu 
nostra legislazione, cessar facenrlo una secolare in11iu 
stizia, proclamò anche l'uguai;lianza civile dPgli israe­ 
liti. 
• 11 Si dia adun'lue ad ogni confessione reli~iosa 
qo~llo che le è dotuto, ma si dia pure allo Stato 
quello che allo Stato si appartiene : ecco la mia di­ 
cbi•razionf!. Il principio che mi guitla è: per qu~nlo 
concerne gli 1[1ri interni delle chiese, la libertA; 
per quanto spella ai loro acambic,oli rapporti, la civile 
ugu~glianza ; nei rapporti delle chiese collo . Slato, 
il dir.Ilo e la legge.• 

rarlecìpando pienamente dell'tipinione dal Bfinistro 
ungarue, arlotlo in lutto i suoi principii. 
Presidente. La parola è al Senatore De Gori. 
Sen~tore De Gorl. Per una suprema ragione di 

Sl.lto1 per la fetle do,uta ad uni parola data in nome 
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d'(lJlia, il Srnsto ha già Vl\tato tulle qnelle disposi- 
2io1~i di questa le~go. che hanno un'indole meramente 
polirica. . . 

Ilo seguilo in silenzio fin qui la discussicne d1 ta~• 
di~poiiz1011i, poirbè, esiendo <l'mt.lole tutL'alfallo pr.~I~ 
tica, posson.i andare sog,;eue alle condizioni wutabrh 
rlei tempi e. dPgli eventi, 

MJ giunti a questo punto, la IPgg~ stessa prende fi~ 
dal prtcedente HrLirolo il V1·ro e proprio carattere d• 
le~ge Noci.ile, ed è per questo che la aua importanza 
è stretta1Dente colleg•ta agli inlcrfSii vitali della .Na· 
zione, e le sue di.;11osizioni tengo110 a prender posto 
f•a i g1 andi princil'ii d1·l diritto puLLlico iral1ano .. 

La completa liberlà della Chiesa è dessa salulare'! 
La completa l1ber1à rlelld Chiesa è dP.su or11or1una t 
Sd tale fosse comii.lctamfnle il quesito, che in qu?· 

sto momenlo il Senato rosse chiamato a risolvere, 1° 
credo che sorgerebbe semplice e spontanea la risposta: 
La libertà è unM: es~a è inscinclibild: e si compoue ÙI 
Ire elem~nti, libPrth di parola, libertà di scienia, li· 
bertà di coscienza, i qu~li si esplicano in tre forme~ 
libertà di stampa,.l1berlà d'iusegnam1mto e libertà di 
cullo. 

Q;e uno di tali elementi sia disconosciuto, ove una 
di lati csrressi,1ni aia oe~ata, Ìibertà più non ~. ed 
invece di onorarne la splendida figura, se ne onora 
la IJrvala sua immngine .. 

Ma non è tale il q11uito che in qoeslo momento 
si~le chiamali a risolvere. Di quanto concerne la li­ 
b,.11à del!! Chiua, dtlla quale fu tanto ripetutamente 
e solenn~mente promesso ilovn fue seguilo alla ces- 
1azione d.lla sovrani là temporale, non ai contirne che 
una 1•arte in questa IP.rie di disposizioni legislulive, 
come molto luciclam~nle vi diose la IP.aie parola del- 
l'onorevole s~natore Au1linot. . 

Tralla~i soltar1t~ di risolvere una delle molte que· 
stioni r.he stanno involte TIP.I vaslo rrolilema dell' a~­ 
soluta s~parazione Ilei potere civile d•I potere eccld­ 
sia~lico; trattasi soltanto della cessazione <lell'ingflrPnza 
che il potere chile ebbe fin qui nell' cl(zion11 dci )li- 
11istri del Cullo. · 

E.I in v~1 i1à SP.mbra che anche nell'iniziare questa 
parie della molte vohe promesu sepHazione, il l•gis· 
latore sia tiluhante, vuglia e non voglia, conceda da 
una mano e ritiri dall"altri(: nell'art. 15 si spoglia di 
una prerogaliva che fin qui fu nelle sue· mani, e oel· 
l'arricolo susse~uente ct-rca di ripigliarsela. 

L'onorevole Senalore Siollo·Pinlor, lerminanclo irri 
uno rlei suoi discorsi, inocava dell'aria pura, dell'aria 
pur11. EJ invero semi.ira anco a me che a qncsto punro 
occllrr1 che l'acre sia purificalo, che sia tolta la benda 
che copre la luce sorta nell'articolo prececlente 11i• 
dal .Senalo volijto, che si rlissiiii quella caligine the 
involi:crcbbe ornai tulio quauto il concetto di libalà 
che deve informare la pres~nte Jpgge. 

I SpogliBr•i d'un diritto, lasciHrne ad altri l'esercizio; 
l mo conservare per sè il potere d'impeJira l'esercizio dd 
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diritto medesimo sembra a me lo stesso che dichiar:ir~ I fila la negazione del principio di libertà sarebbe inutile 
~: un minor~, cl~e esso ha rag:iunt~ l'~là. della sua ~ornhallerl.i qui, percl~~ .in Sen~to nP.ssuno lo pensa e lo 
&~le emancrpsnone, ma che gh atlt suoi rimarranno impugna. Lo stesso Ministro d1 Grazia e Giuslizia nelle 

tUllora souoposti I tutela; Ossia, mentre nei caso PO· sue do Ile parole rendeva omaggio al principic, al prin­ 
llro si fa Sf.mhianza di assicurare ad un'associazione, cipio stesso si mostrava proclive, e soltanto ae io 
the si dichiara libera, la vita ed il molo, si cerea di non ho male inteso, ne facev. quistione di ~pporlu· 
llrolìuare questa 'Vita e questo moto , non essendovi nità di tempo 6 di modo di applicazione. 
cosa cosi esiziale per un'associaeione qualunque, e più Per eomhatter« adunque )'anpliraiione semnlice e 
che m· · • · · 1·,. h d I · ,. .. Pro . ·'I. re.r "" ~~so:1az~one re. lj:IOS.k, .c .e pre? e ~ piana soue questo rapporto della 11epuaziooe dei due 

pr1e 1sp1raz1on1 tla1 più sacn eri inurm srntimPnll poteri, e dell~ Jil.ierlà della Chiesa tale e quale essa 
dt')l'a . )' 1·· n ,. . , 
1 

. rumo, quanto .~ss~r.sollo in uenza 1 ~.un poter~ è proposta negli emendamenti in nome proprio e di 
• . lei estraneo, su d1 1~1 1ncomp1Mnte, e 111u che mai diversi Col1~11hi redaiti dall'onorevole Vi.,liani ed ai 

1nco · di d Il d' · I' e e ' m11Hrntll a g1u icare tanto e a sua iscrp •M' quali evli conr~risce 1'11uturità 1M suo nome bii;oana 
qnant d I · I J • • • • • Q I " ' " . o e merito persona e 11c1 »UOI m1n1stri. 113 e ricorrere non oià ad ar,,umenti &•soluti e complessi 
•nvas' 'ù d" ò ' ·1 • ·1 " " " ' ione p1 ar 11a pu tare 1 potere c1v1 e· ma ad ar•omenti secondari ril!P.ttenti piuttosto che 
Dr • · l I ' " ' ' a11t, ·Se tornumo per on momen o co pansiero la sostann della cosa il tempo ed il modo della sua 

•~le primA ori11ini di quest1 ingeren:r:a, la quRle adesso '. adozione. ' 
11 COnfe.rmerebbe in una form• alquanto nuova, e al· . . . 
quar t .. J d' Il h . tal lì · D1crs1 che il clero non essendo in genere delle 1 o p1u uura 1 que a e e non sia s a in qui , 1 . , d . . . . . trov I I' . . d' d. . è )' lt' nostre emi 1a11tore, elle nGstre 1slttuz1om ci'tli di· 

eremo c 1e ori~me 1 qurslo 1ritto u 1mo , . ,. . , •fst' . d. I . d l 1 h .~nsore, e ner1pure &m1co dell rnd1penden11 e dell U· 
11110 1 que triste e o oroso ama lla111a c e pPr . •1 1. , . t,.,111· 

1. 
t . .1 . d 

11 
· .11, 1 mtA d la 1a, occorre ten1·rlo ed averlo 1011 occh10, co· 

1 seco 1 11 inc~p,:iato 1 cammrno e 11 c1v1 " e o . . . . . . . . . .. •vii , 
11 

)'b , d . hè 
1•. 1 . b' nnscere e1l a11provare 1111 rndmJu1 cluamati 11 p1u 

Uppo ue a I erld, appOIC I\ Impera ori IUP· d ,. t" d · \ • rfi • ti · . . . . 11 e 1ca 1 e impor anll u 1c1. 
n1, rafngurandos1 d1 avere surrogalo 1 rlomanJ ne a 

duplice! dignità di imperator ti ponli(ex, si credevano Pri.ma di lutto, confesso il uro, io non so conci· 
attribuito il potere di governare il mondo, non 8010 liare il timore qi si!f4tto pericolo colla fiducia io aif· 
•gli elT~ni rldl'ur,line civi\P, ma anche a qudli del- fallo rimedio. 
l'ordi11e religioso, partecipando ai Concilii, ai canoni: Se realmente un'ingerenza del potere civile nella 
è triste ererlilà i:he poi, all'epoca dPIJl'irnperatori ger· scelta degli ecdesiastici inCllrieati della cura delle 

, lllanìd, fu causa di quelle lunghe lotte Ira il Pdpalo anime, fosse un prrservativo contro le ostilità' del· 
e I lmrcro, le qnali , ml piace di ricordarlo, hanno clero, io mi domando: ma questB clero che si ritiene 

· ce~shta '" loro ra~ione di essPre in que.;to noslro suolo ostile, è pure il resullato Ilei concorilati, eserciti\ le 
italiano, quando sulle ruine del mondo romano, accu- sue funzioni in •irtù dPi;li l':ttqMalnr, è in con!lf'(!uenza 
n1uilti·si le ruine dcl mondo buLarico, tra fa polyere delle le~gi 11iuris~izionali che e.ercila le sue fuqzionil 
di lanle ruine sorgeva inasrett•la, e beneJella da un Se mi spingo 1l1piant11 ell'inrunri del n"stro paÀse 
mio concilladino, da Ale~sanilro Ili, la Croce delle e ri11uardo in seno di q11elle nazioni che l'onorevole 
ciuà lornbmle, e intorno a 11ue.lla croce germo11liit,·a mio amico Senatore Marliani ad1tucl'va testè ad esem· 
la novella liLertlt dei Cumuui italiani.· (Se111uione.) pio iu silfalla questioni', io dovrei trepiilare di un 

Contro und sincera e )~aie emancipazione dell'~ulo· clero che pnt~sse divl!nire amico d1 Ile is1ituzioni ·vi· 
rità ecclesiastka dalla civile, contro que~ta vera e sin· genti, quaolo il clero spagnuolo t: francese sono slali 
cera arplicuione del •principio d'indipendrnra fra i amici e dif~ns!'ri di dinasliP, di f.O~erni, che ndl' uno e 
•lue poteri, contro questa conseguP.nza logica del ton· nell'altro 11aese ·hanno dovuto scomparire: io credo, o 
celio costitlltivo della legge, io cr11do che non potr~bbe Signori, che per togliere la contrarittà del cl~ro aiavi 
dedursi che un solo pP.rentorio e catPgorico ar~omento, qualcl1e espediente più semplice e più sicuro degli 
quello cioè: che la liberlà essendo ottima cc.sa, che il tZtquatur, e sia il man~enere scrupolosa1111 nte gli im· 
J)otere avendo la forza, convi~ne al potere di lenprsi pegni assuoli colla santità della leµge verso di lui, 

· queRto pruioso dono per sè, e llOP lasciare che altri sia il toglierlo dal!' inopia dell'ogl:li e dal!' incerleua 
ne (!oda. del domdui, aia il dar11li quello ahe gli spella, citi 
lii conforla in que§la affermazione una sentfnza di elle gli è 6tato promesso, sia pure più o meno, ma 

u110 dei nostri Colleghi molto di me più nutorevole darglielo puntualmente è lasciarglielo godere in pA<:e. 
e le di cui parole sono ~rmpre tanlo gra1lite al Se· Cerl<> n:>n 1•uò, 11è deve lo Slato abl.i~ndonare la 
nato. In 11no acrilto tanto d11tto, qnanto l1beral1-, che tulda che lt•giUimamente i;li sptlla come rappresen- 
l'onorevole mio amico Senatore Sdaloia pubblicava tante dtl laicato, come successore dei fondatori dei 
non è ~rao tempo, lr~go queste testuali parole: pairimoni eccl1·siastici, sulla consrrvazione, sulla in• 
. • L1 libertà non è un comodino,· è un principio: trgrità, sulla desti1m;one dei beni; ma al di là di 
se rrPdete che sia falso, comLath·t..!e>; Fe crrd~te t.hP questo, lo Stato in;;ercn1losi si espone al duppio in· 
aia uro, applauditelo, e sidte cerli che frullerà bene. a J coovenie.·,te, di assumere v~lo~lariame11te, deliberata• 

. . ~~~ . 
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mente, tutta l'odiosità della preferenza, lolla l'odio­ 
silà del rifiuto, 

Ilei mo.lo invero) di rendersi amire un ceto I E lo 
st-sso onorevole Senatore Muslo, il quale in questa 
discussione si rJceva l'eco autorizzala di una scuola 
ili giuristi, d~lla quale probabilmente esli mosse i 
primi passi del suo illustre cammino, l'onoreve!e Se­ 
mtore Aiusio, se io mal non ho inteso, non spin;;ev~ 
la sua opinione fino a volere che il potere civile si 
ingerisse nella elezione dei ministri d-l culto, che 
anzi, se io ben lo ricordo, ei;li combatteva tale irn­ 
'mistiene, con viJace frase dicendo, che erano i Prin­ 
cipi, i quali, avendo pr1 Ipso cli r.1rla da Pa11i, avevano 
insegnato ai Papi a vol-rla fart1 ds Principi •. 

Dicesi poi che la Chie-a, forte della lihnlà, irnbal- 
1IA11zilR ria qm-l vigore ifa quella erwr~iH, cli cui la 
l.b~rtà è madre, possa assumere una i11011ePU tale che 
minacci, o l'Pl,'.gio, eh» corrompa le istituzioni naziq- 
11.1li. Sembrava che preoccupate di questo timore fosse 
J',.n·1revole Senatore di Villamarin4, quando con frase 
n1.bilmente fremente, avveruva il Sanato dicendo: ba· 
.Jale che per t/fello dt.1/1 gura~iie dal' alla CMt.1a, 
r llalia non debba poi gara11tir6 le stessa. . 
A me duole di aver sentito esprimere questo limare 

dalla .voce patriottica dell'onorevole di \'illdmarinà. 
Sarebbe in veri li la più i:rave accu;a che si potesse 

rare ai nostri ordini civili, il temere che possano es· 
sere minacciali o corrotti da un'inlluenza qualunque. 

Noi doLloidmO lasciar li1ere iutorno a noi ogni 
onesta istituaione, ogui onesta associazione; 1luhLia1110 
anzi acceuare la Len~lka e ~al111are cunc()rrcnza deila 
upit>oza e della virtù. l'\t•i c!oliLi;,mn rar •I cioè di 
lulti gli ortliname111i, il pubblirn orJinamento sia il 
j•iù fecorulo di bene. 

fo ho sentito in quel momento di avPr µiù r~;le nelle 
i~tiruzioni nazionali lì~lie della l1bn1à t>d inrormate 
della sua aura benefica: io invece ho fì•lucia che le 
istituzioni ;iostrP, irosle I contalto di qualunque al· 
tra; anzichè dar luo~o a che le allr11 infiltrino in ~sse 
il vizio e la corruziont, possal!o esse essere capaci 
di espand~re l.t vila e la prosperità in tulle quelle 
che loro &tanno intorno. 

Finalmrnle si ossern ~he il potne civili', in prin­ 
cipio j:P.nerico e<l astrailo, pnò ~ de'e cessare clall'immi­ 
scloiar~i TIP.Ile nomine dei b"neliciati, ma che ciò non 
1101rà rarsi se non chiamando co11temporaneamenle il 
ldicato a puteciparc• I quelle nomine: che lo Stal<l 
dul, si spngli ili q11eslo dirillo puri:.hè lo reslituisca 
al suo nalurale e le~illimo primili•o rns~essorP, it1,- 
1111antorM 01rni 11iori~1fizione che posserloM ~li Stali 
moderni in qnesla materia, è l'tredilA di an1id1i di­ 
ri(li 11op()l;,•i. lo non uito a c!ichinare che quando 
u11 mio nobile amico, il quale è a<I un tempo il capo 
i!cl Comune e il de pulato di Firenzr., con lodevole ar­ 
dimento ha preso l'inizilltiva nt>ll'altra Camera di com­ 
pici.ire in questa p8!!,~ ~i;e,. io modestamente àall~ t 

mia oscurità l'ho applaudilo, e !"ho seguilo con i PJiei 
loti. 

Per allro, parlando inn~nzi a voi d4 questa tribuna! 
non po•so disconoscere le l(ravissime c~nsidtraz'onl 
per le quali quella µroposta, stLhene emar.atH da deputali 
rispellabilissimi, sebbene fos$e favorita dalla pubblica 
opinione, non incontra~se il desiderato successo. 

Qui non dobhiamo occu11arci del dirillo costituendo 
dcll<t socielà uillol1ca: la Chiesa ha da molli secoli, 
e molt·i voluminoso già e 1sli1ui10 il proprio dir1tlO• 
nel quale, noi lrgislMLori e non canonisti, noi SenalO ~ 
non Concilio, siamo completamente incompt>tenti I 
intrometterci. 

Du1111'1e il potere legislativo, anco proponendosi come 
suo uhimo obbiettivo una rir .. rma salulare di quella 
associazione, una riforma rispondente ai suoi princit>ii 
e al:a sua antica ort;anizz.izione, se volesse es•rciLare 
la &Ila jufl11enZ<1 anche in qu~slo sensl'l, io credo che 
in \erllà corr~rebbe granuissimi rischi, i quali non 
riuscirebbero nè a Jecoro del po'.ere Je~isla1ivo, nè al 
conaf1Jui1111•n10 del suo scopo. Leggi sifT•lle, prima di 
tulio gellerebbero l'Milarmti in quell'autorité pH la 
convivenza folla qu;1Je la t.,~ge stessa è preordinata. 

)la Ji jlii1 gellerthi><!M la perturbazione in quella 
strs>a associazione, la q11ale riceverebbe sifTalli provve· 
diruenli come cosa inusitata e non prevista. Ricordiamo 
cht Napoleone I, il quale se non era un giureco11rnlto 
avtva però l"istinto della lc11islazione, diceva: Les habi­ 
ludt1 ~·,,,, peuple 1<ml urie parlie de la jUAlice. 

E q11ando i provve.tim~n1i legislativi r.1t1i d~I Par­ 
lamento fossero rolìulati, o fossero neghilli, che fa· 
remmn noi 't 

Li irnvorrernm1J cnlla forza? Li solloporremmo alla 
sanzione p~n"lt t Entrnemmo noi &·I 'irn1>orre alla 
associazione callulit:i una riforma quAlun'lue, nelle 
sue discipline, nel suo orga1.ismo, p•~r roru t 

Spogliamoci francamente di quella giur~diùonft che 
si cr~de non es:ser 11oslra, e non ~. 

Ci sono due sislemi i l'uno e l'altro possono essere 
propugnati; ma l'uno e 1"al1ro, bisogna che •iaoo coe· 
renli e logiti. • 

Vi ~ il 1istema dell~ giuris<liiione del polera ci­ 
vile nella collazione dci benelizii. 

Questo è il si,tema adollalo dall'altra Camera, la 
qu1l11 hd ammesso il principio di libertà, ma di rallo 
ha Cùllserva10 la )liurisilizione iotieram1 nte. Vi è il 
sistema ddla franca, siuctlrl ar.cellazione ed esplic11• 
zi11ne della libertà, ed è quello dell'emendamento da 
noi prOJl05lo. 
Ar.cor.Jare al potPrl! ecclesiaslir.o la nomina dei be­ 

nefkiati, e riiw.rvarsi il po~re d"im11edire ai nominati 
l'esercizio dell~ loro runzioni, mo! lo pcrdo~ino i SI•. 
piPnti••imi mPmbri dcH' Uf1icio CentralP, ma è una 
•ia di niezzo; la quale ha l'inconveniente di tutti.. due 
i si6t~mi, e 1100 ha i vant~g11i che sollo un eerlo 
punio di 'tisia. che non è il mio, pnssono.suppor~i nel 
primo. 
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Segnatario degli emendamenti che portano il nome economici di libertà, che stabiliscono tulio quanto un 
dell'onorevol9 mio collep:a ed amico Vii;liani, io non ordine di provvedimenti. 
P0sso dirnentk armi di essere n1tt> e cresciuto ail'om- · La libertà è come il sole che al suo comparire sul­ 
b~a di quelle istituzioni, adottate nel mio paese da l'orlzzonte illumina le cime dei monti e dei colli e 
Pietro Leopoldo I pei consigli del Iìucellai, del Serri- pr•i a poro 11 poco -va a dilJ',,ndere nelle -valli più 'ro- 
Slori e del Tavanri. mite ed oscure la sua luce fecondatrice. 
Nessuna meraviglia mi fa per conseguenza come in 1 L'onorevole Mamiani Iìelatore dell'Ilfficio Centrale 

questo Consesso vi siano taluni, e Ierse molli, i quali 1 pronuncia.a q11es\e parole. 
memori e a!l'èziondti a quell'ordine giurisdizionale, ' e Non è discussione di principii, ma semplicemente 
pnssono negare la loro approvazione alle nostre p1·0· discussione di pratica e di applicazione. , 
PC•&le. . Io mi couforte della doppia dichiarazione dell'ono- 
ili conforta però il pensiero che tulle le 'l'Ohe eh~ revole Ministro e dcl Relatore, e mi convinco che nel 

nell'ordine a.orale o nell'ordine 6~ico una forza nunva principi» di libertà non possono esserci discrepanze fra 
c?mparisce a modificare profondamente l'ordine ('ree· · 1oi. Aspetto tranquillo il volo del Senato, ancorchè 
sist~nlll, questa forza nuova, vapori! o iclea che sia, mi lasci nel minor numero; perchè sento che di fronte 
trov~ sempre auterevoli, numerosi e' potenli con- a quP.st• grande veri18 d1·il'immancabile trionfo della 
trarl1littori. libertà. tra noi non ci possono essere nè vincitori nè 
Fullon fu deriso da Napoleone I; e pur la locomn- l •inti. ( l"ivi ,,gni tf oppro11a;ion11. - Molti Senalori li 

tiva è adesso il veicolo più potente dell'affratellamento recano o •lringtrtJ la mnno all'oratore.) 
e 1lt·ll'incivilimPnto dei popoli. 1· 'Presidente. Domani all., ore due sellul1 pubblica 
. Mara! condannava il libero esercisio delle profes- per IH cnn\inu~z onA d • .Jl"orrtin~ del i;iorno. 

81011i, e aJes$O eon si discutono nepplll"e certi principii J La 1eduta è sciolta (ore 6) . 

• 
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